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Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 
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Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile lArchitetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni 
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II FLIIIRAA mene 


SEGUE 
LA NARRAZIONE ISTORICA 


Del Proggetto, Ricerca, e Ritrovamento delle Spoglie 
mortali del celebre Dipintore 


RAFFAELLO SANZIO DA URBINO 


Ch'ebber luogo per cura della insigne e nobile Con- 
gregazione de’ Virtuosi del Pantheon, e delle 
Operazioni tutte che saranno per seguire , desun- 
ta dai Registri nell’ Archivio della insigne e 
nobile Congregazione sullodata come dal Decre- 
to che leggesi nel nostro num. 37. 


— er 


Nel giorno 27 si radunò la Sessione straordinaria ed 
il segretario fè lettura della Modula della supplica che di- 
cea come siegne . 

» Dopo le più mature discussioni desiderosa Ja Con- 
», gregazione ‘de’ Virtuosi al Pantheon di muoversi à' ricer: 
» ca delle. spoglie mortali. del celeberrimo Dipintore 
») Raffaello Sanzio da Urbino, e che con ogni certezza 
w giacciono sepolte presso l’Altare della BeataVergine detta 
ay del Sasso ‘nella Chiesa di S. Maria ad Martyres, per 
x» indi nel Tempio medesimo alluogarle con pompa di re- 
»» ligiosa pietà in monumento più visibile e proprio alla 
“ salini di codesto prodigioso e famigerato Maestro, quin- 
» è che supplica la Eiîza Vostra perchè voglia degnarsi 
»» accordarle permissione ‘con cui si possano intanto rî 
» servatamente pratticarsi delle particolari indagini median- 
»» te una piccola escavazione da eseguirsi con *la massima 
» diligenza sotto i Scalini dell’Altare suddetto per la quale 
»» Poi accertati con precisione maggiore ov” esse spoglie ri- 
» posano possa indi procedere con ogni ordine e solenni- 
sj tà al divisamento proposto , ripromettendosi fino da ora 
» che si avrà tutto il riguardo per non ‘offendere 1’ antico 


» pavimento del Pantheon nella benchè minima parte a 
» condizione di ripristinare il tutto a proprie spese.Che ec. 

Caldo di generoso buon volere pari alla bella medi= 
tata impresa il non men vigilie che Palli Sig. Cav. Fab- 
bris Reggente della illustre Con regazione tolse le accen», 


. nate Memorie e si recò ad ufficiare energicamente que- 


gli Eminentissimi Principi ed Eccellentissimi Persona gi 
cui erano dirette, e con'le sue affettuose sollecitudini ote 
tenne rapidamente i desiderati Rescritti. 

Una Sessione ordinaria ebbe luogo nel dì XI. di Ago: 
sto edi Virtuosi udirono fedel lettura dei Processi ver= 
bali dell’ operato nei due ultimi particolari congressi onde 
venire a capo dell’ ideato progetto. 

La Sesta Congregazione di Consiglio si radunò nel 
giorno XXII di Agosto e suo precipuo oggetto fu .il co, 
noscere gli ottenuti facoltativi Rescritti, e il concertare 
i modi più acconci onde degnamente rispondere ad vino 
onorevole e venerato Dispaccio diretto al Reggente dall’ 
Emza Rema del Sig. Card. Camerlengo datato — Divisio- 
ne Terza num. 78800 = li 17. Agosto 1833 ; e che è cone 
cepito come segue. È 

» Avendo ‘il Gav. Presidente dell’ Accademia di S. 
s Luca mostrato desiderio d’assistere agli esperimenti che 
» sono ‘per farsi secretamente nella Chiesa della Rotonda 
» per ritrovare le ceneri di Raffaello che sî credono ivi se- 
» polte, îl Card.Gamerlengo impegna V.S.ad interpellare su 
» ciò cotesta Congregazione de” Virtuosi alla quale è ve-' 
» nuto in mente si nobile pensiero se'ciò sia per incon- 
» trare il suo gradimento , ed in caso affermativo lo Scri- 
« vente bramerèbbe che con esso assistessero pure Monsig» 
w Presidente della Commissione Generale Consultiva di belle 
s Arti ed il' Marchese -Presidente dell” Accademia Archeo- 
w logica... Si riserba egli poi dopo che abbia presi i de- 
3» biti accordi conl’Emo'Card.DiaconoTitolare e con Monsig. 
« Maggiordomo.... d’invitare ad assistere alla ricognizione 
# delle ossa ‘che’ fortunatamente ‘fossero ritrovate ‘nei sadet- 
sy ti primi esperimenti per maggiore solennità ‘insieme con i 
»» prenominati una députazione della Commissione Generale 
» Consultiva di Belle Arti, dell Accademia di S.Luca , e 
» dell’ Accademia Archeologica. 
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+» In attenzione di che passa il medesimo a raffermarsi 
,y con vera stima. 


5 Sig. Cav. Fabbris Reggeute i » 
pi della ‘Gongregazione de? Virtuosi pa Firmato fi Affino. 
,» P. F. Card. Galeffi 


,, al Pantheon 


Destò vivissimo piacere questo Dispaccio , ed il se: 
gente inteso il parere de’ Membri componenti il. Consiglio 
circa le guise da tenersi nel rispondere , ne passò l’inca- 
rico e le analoghe istrazioni al Segretario Mazzocchi. 

Non minor piacere eccitò l’ udire dal Reggente che 
tutte favorevoli avea ‘rinvenute le Autorità. cui umiliò le 
suppliche già da noi riferite, e che riportati ne aveva i 
seguenti benigni Rescritti. Cioè in quella offerta all’ Emo 
Sig. Card. Vicarìo - Die quinta mensis Augusti 1833. 

uod ad ordinariam nostram auctoritatem spectat, li- 

centiam de qua in precibus sermo est sub conditionibus in 
îis contentis concedimus — Firmato — D. P.Cardinal. 
Zurla È 

Quello dell’ Emo Titolare Sig. Cardinale Rivarola era 
espresso così — Dalle Stanze di S. Marcello il di 4. 
d’ Agosto 1833. — Si rimette al Reverendo Capitolo 
per le disposizioni d’ ordine — Firmato — 4. Cardi- 
nale Rivarola — E 

L'Emo Cardinale Galeffi in forma di dispaccio re- 
scrisse — Divisione 3. num. 98634. 16. Agosto. 1833. — 
Esaminata dal Cardinale Camerlengo la domanda della 
Congregazione de’ Virtuosi al Pantheon di cercare nel 
Tempio le ossa del celeberrimo dipintore Raffaello da 
Urbino , è stata giudicata opera lodevole'e perciò si 
concede il permesso di' fare la implorata escavazione 
e di togliere. anche qualche pietra. al pavimento, pur- 
‘chè vi sia poi riposta dalla Congregazione stessa. 

Il Cardinale scrivente nell’ eccitare lo zelo di Po- 
stra Signoria a condurre a buon fine si nobile ricer- 
ca passa a confermarsi con verace stima — 


Signor. Cav, Giuseppe Fabbris 
Reggente della Congregazione de? 
Virtuosi al Pantheon 


Firmato — affmo 
P. F. Card. Galefft 


Rescritto aveva 1° Eccîîmo Monsig. Maggiordomo dei 
SS. Palazzi Apostolici — Dalle. stanze del Quirinale li 
6. Agosto 1833. — Si accorda il richiesto permesso con 
le condizioni e cautele entro espresse. e previa l’ in- 
telligenza del Reverendissimo Capitolo — Firmato — 
C. Are. di Filippi Maggiordomo. 

L’ espressioni poi delle facoltà accordate in fine. dal 
Rmo Capitolo di quella insigne Chiesa del Pantheon suona- 
vario nel modo seguente — Dalle Camere del Capitolo di 
Santa Maria ad Martyres il 18. Agosto 1833. — Agli 
esibiti superiori permessi degli Eminentissimi Sig. Car- 
dinali Rivarola Diacono Titolare , Galeffi. Camerlen- 
go 1 Zurla Vicario , e di Monsig. Maggiordomo de’ Sa- 
cri Palazzi Apostolici per una escavazione da eseguirsi 
dalla insigne e nobile Congregazione de’ Virtuosi. di 
S. Giuseppe di Terra Santa onde rinvenire le spoglie 
mortali di Raffaello da Urbino, accede anco quello del 
Reverendissimo Capitolo di essa perinsigne Chiesa Ba- 
silica Collegiata a condizioni per altro,oltre le già espres- 
se nelle suppliche, — 1. che qualunque escavazione e la- 
voro si eseguisca , si debba eseguire con la intelligen- 
za, dipendenza e sorveglianza di quattro ‘Reverendis- 
simi Canonici Deputati di esso Reverendissìmo Capi- 
tolo — 2.Che detta escavazione si. debba eseguire în un 
luogo circoscritto da presso l° Altare della Madonna 
del Sasso recinto di steccato con Porta a doppia chiave 
diversa, una da ritenersi dal Reverendissimo Sig. Ca- 
nonico Sagrestano Maggiore — 3. Che dietro il primo 
indizio sicuro della esistenza in  S. Myad Martyres 
delle spoglie mortali di Raffaello si debba soprassie- 
dere da ogni ulteriore lavoro dandone immediatamente 
contezza all’ Eccellentissimo Titolare, ed attenderne i 
suoi ordini ecc. 
) — Firmato — 

— Can. Pietro Federici Segretario — 


) 

Il Congresso di Consiglio venne sciolto con intimare 
la Congregazione Generale pel dì XXV. di Agosto , nel 
qual giorno ebbe luogo, ed ai Virtiosi si fece Tettura non 
solo dei graziosi impetrati Rescritti, ma anche del Dispac- 
cio inviato dall’ Ero ‘Sig. Cardinale Camerlengo , e della 
Risposta di cuiî siera dato l’incarico al parecchie vélte lo- 
dato Segretario Sig. Pietro Mazzocchi ; ‘la quale’ risposta 
era stata redatta ne” termini, come appresso, y 

i (Sarà continuato) 


ARCHITETTURA 


Fra gli altri prodigi dell archittettura è apparso in que- 
sti giorni un tetto în aria. Un tetto in aria! Possibile. Tant” 
è. Nel Corso ove ora gli architetti corrono il campo da 
‘paladini , nel Corso che è divenuto la lizza di tai nobilissi- 
mi artefici ammirasi un tetto senza casa che regge in alto 
su pochi travi. Qual sia lo scopb di ia bell’ opera rima- 
ne ancora ignoto perchè essendone il legname fradicio e gua- 
sto , e dovendosi per quanto si dice alzare la casa di più di 

uello che era prima , niuno sa comprendere la, cagione per 
cui quello sfasciume sia stato conservato in aria dovendosi 
poi disfare. Ma potrebbe ancora per avventura intervenire, 
che stanco il tetto di servire al 205 i dell’ architetto 1’ ‘imi- 
tasse con qualche nuovo ritrovamento , e invece di star fer- 
mo azzardandosi a qualche cosa di più , si provasse a vo- 
lare. Nè sembra che gli sarebbe diflicile la prova perchè 
l’ architetto ‘vago di veder cose nuove quasi quasi ce lo 
solletica. Se ciò accadesse il Corso solo potrebbe menar più 
vanto di tutta l’ antica Atene imperocchè in quella non ap- 
parirono mai quei prodigi dell’arte che in questo risplen- 
dono. Ora ‘vedesi un tetto senza casa, chi sa che se il vo- 
lo tàrdasse non vi vedremmo una casa senza tetto? 


LE NOTTI ROMANE 


Eseguite in contorni dall’ Incisore VINCENZO 
Î GAJASSI 


Ut pictura Poesis 
Horat, Art. Poet. 
è 


L'Inghilterra generosa. Nutrice di grandi ingegni va 
superba della memorìa di Flasman per che primiero ardì 
a lievi tratti commettere 1’ animosa descrizione di tutte quel- 
le passioni ,. che tiranneggiano il cuore umano » Esprimere 
in fatto l’odio , la vendetta, 1’ amore con lievi Jinee , adom- 
brare i caratteri dei personaggi con pochi segni è un pro- 
digio dell’ arte, è un’opera cui non possono accomodarsi 
tutti gl’ ingeni. 

Non a guari ci fa offerto un esemplare d’ incisioni di 
questo genere, che 1° Artista. Zincenzo Gajassi,; di cui 
altre. volte ‘abbiamo avuta! 1” occasione di far parola intito- 
lato volle al merito del celebrato Scultor Danese Thorwald: 
sen. E a buon! diritto un’opera artistica si presenta all’Ar- 
tista per eccellenza + Quaranta incisioni a semplice contor- 
no offrono le. animate situazioni, che seppe ideare quel. fa- 
moso Conte Alessandro Verri caro a Roma; e alla Repu- 
blica delle lettere‘, nelle sue motti. Romane. 

Se la Francia , l'Inghilterra , e la Germania nel loro 
linguaggio. stimarono tradurre, quest’ opera perchè fosse a 
tutti palese come le memorande. gesta di Roma, eccitavano 
l’ italiano valore; giustamente ‘divisò il Gajassi aggiungere 
a quella un migliore ornamento nel renderla soggetto di 
artistiche cure . 

Era a vedersi qual genere d’incisione dovesse sceglier- 
si trattandosi di ombre ..1l più semplice era quello del nu- 
do contorno , e ad esso si attenne il Gajassi, e con. esso 
servì. nobilmente alla idea. Le sue tavole in fatti offrono 
agli occhi quella sensazione » che in noi si. produce all’ a- 
spetto di un antico basso rilievo, che mentre serve alla 
gravità dell’ argomento presenta al pensiero con largo» cam- 


( 
po ove può spaziarsi la fantasia. Noi confesseremo , che al 
primo fissar degli sguardi su questo lavoro ci si rinnovellò 
nella idea la memoria di quei mosaici, che per ordine del 
Pontefice Niccolò IV. conduceva nella Basilica Liberiana il 
celebre Frà Giacomo! da Turrita , intorno all’ anno, 434. 
Se. quelle ispirano nella semplicità delle loro forme una 
sacra venerazione per la divinità, un sentimento di com- 
piacenza destar deve nel cuore dell’ ancoè giovane Vincen- 
zo Gajassi le notti Romane, perchè c’insegnano quante dif- 
ficolta ebbe a superare nella esecuzione artistica di quel- 
le. L’ occhio di chi non si approfonda nel bello un vede 
forse le tante ricchezze di cui son cariche, la maggior delle 
quali è la tanto lodata semplicità di esecuzione . 

‘Si diceva da Noi , ch’ Egli mantenne con iserupolosa 
esattezza i caratteri dei personaggi rappresentati. La te- 
sta del suo Bruto è quella. stessa , che ammirano gl’ ine 
telligenti nelle Sale capitoline , e l’altra di Cesare è trat- 
ta ‘dal busto, che serba Firenze di quel grande , che 
gettò i primi fondamenti dell’ Impero di Roma. La notte, 
che ora cinta di papaveri va leggiera per le vie dell’ 
etere accendendo con due faci Je ‘stelle, or si abbando- 
na al sonno, ora di un ricco manto fregiata orua con esso, 
e copre la terra soggetta sono belle immagini, e Vani- 
moso stilo seguiva quei segni, che avea tracciati l’opra 
del Verri. Altro volto tu vedi sotto un Cielo stellato 
raccolti i notturni volatili, ed altre Ja natura, che dor- 
me . Bella era l’idea onde piacque al Poeta, e all’Ar- 
tista situar frà le muvole 1’ Aurora, che sorge circon- 
data da raggi di luce , e la natura ravviva . Sono inte- 
ressanti per la parte della immaginazione , e dell’ arti i 
punti, che scelse il Gajassi dalle lodate notti Romane , 
ed eseguì con somma avvedutezza; e con genio. Corne- 
lia, che si spinge leggiera per l’aere al fianco dei Grac- 
chi;. Cesare, che dice parole di pace all’implacabile Bru- 
to., che mentre gli porge la mano serba dubbioso il pu- 
gnale : Silla, che fatto ombra spira ancor la ferocia dal 
volto, e spaventa le larve, che lo circondano : Virginia 
tutta bella nel suo pudore , che riposa col capo sull’ome- 
ro Paterno $ mentre Virginio cui -la disperazione , e l’or- 
rore trapela sul volto mostra il pugnale ancora gron- 
dante del sangue di sua figlia : Cornelia, ‘che separa le 
ombre sdegnose di Cesare , e di Pompeo sono elogi par- 
lanti per 1’ Artista, e si raccomandano di per se sole 
agli Amatori dell’ Arti. Noi prima di chiudere questo ar- 
ticolo inviteremo i nostri lettori a fissar gli occhi sulla 
tavola settima , che sembra la più vezzeggiata dal Ga- 
jassi;; é trascurando le altre bellezze diremo , che in que- 
sta Sola può vedersi rinnovellata quella bella semplicità, 
che imita il Greco gusto, e che porge chiara idea dell’ 
ingegno di chi 1’ eseguiva, 1 


SCULTURE D’ AVORIO 


Magnus Berg , uno dei più abili lavoratori d’ avorio 
conobbe a perfezione 1’ arte di conservarlo. Egli poneva le 
sue opere le quali erano per la maggior parte in alto rilie= 
vo sotto il vetro. I tahti capolavori di questo, artista che 
possono vedersi nel gabinetto di Copenhaghen' si sono con 
questo mezzo conservati bianchi come la neve ed è diffici- 
Te il credere che sieno veramente d’avorio ; dunque gli ar- 
tisti è quelli che formano collezioni di questi lavori faran- 
no benissimo tenendoli costantemente sotto il vetro. Armadii 
con porte di vetro non sono. sufficienti a guarentire i lavo- 
ri d’.avorio, perchè è difficile lo scoprirli senza che vi 
penetri la polvere. Col porre le sculture sotto campane di 
vetro sì ottiene il doppio vantaggio di impedire che diven- 
gano gialle ‘e di farle divenir sempre più bianche, qua- 
lunque ‘possa''essere d’ altronde la loro disposizione ad in- 
giallive. La polvere è estremameate dannosa all’ avorio, sì 
introduce ne’ suoi pori, ne appanna il lucido e rende la 
sua superficie ruvida; nè può nettarsi senza pericolo a 
cagione della finezza del grano e della delicatezza del la, 
voro. I lavori d’avorio antichi che sono divenuti gialli 
possono farsi divenir di nuovo bianchi esponendoli al sole 
sotto n vetro. Si passi sopra di essi della pomice calcinata 
e diluita, e si pongano mentre sono ancora umidi sotto il 


adi 


) 
vetro. Si espongano tutti i giorni all’azione del sole, e sì 
voltino di tempo in: tempo acciò possano divenir bianchi 
egualmente. L imbiancamento si accelererà col ripetere so- 
vente questa operazione, 


( Dall’ Eco.) 


NECROLOGIA 


La famiglia Bagnasco , oriunda da Torino , e stabili- 
tasi in Sicilia verso il cominciamento del Secolo XVIII ha 
dato diversi artisti che più, o meno si sono distinti prin- 
cipalmente nella scultura in legno. Giovanni Bagnasco pa- 
lermitano riuscì negli ornati di fogliami e di rabeschi , che 
a suoi tempi eran molto in voga per abbellimento delle 
stanze e de’ mobili d’ ogni maniera , ma più di lui il suo 
figlio Rosario , morto di anni 58 a 3 Marzo 1832, e più 
ancora il suo fratello Girolamo , nato ancor ei in Paler- 
mo, che cessò di vivere a 12 del Dicembre dell’anno 1832. 
in età di 73 anni compiuti ; costui sin dalla prima  gio- 
ventù appreso avendo del Padre a scolpir d’ornato , vol- 
le, spinto dal suo genio naturale , passare alla figura . Il 
Signor Duca di Serradifalco , padre dell’ attuale , che da 
lui ebbe ispirato V' amor delle belle arti e con tanto suc- 
cesso le coltiva , sostenne a proprie spese il Bagnasco per 
ben tre anni, onde esercitarsi nelle piccole figure che ma- 
no mano il condussero alla scultura delle statue . L’osser- 
vazion del vero , e di qualche modello in gesso li servì 
di guida, e l’ esercizio dello scarpello lo fè divenir il 
fimo artista nel genere indicato . Pressocchè infinite sono 
e statue di santi, e sante al naturale , lavoro di sua 
mano, che si ammirano in questa capitale , ed in tutte 
le città di Sicilia,fra le quali ci occorrono ora alla memo- 
ria quella della B.Vergine del Rosario con S.Domenico pres- 
so i pp. di questo ordine , 1° altra della B. Vergine sotto 
titolo della Concezione presso i pp* della Mercè, non che 
quella del Carmelo presso i Carmelitani. Esse tra le diver- 
se altre, che sono in Palermo, principalmente si distin- 
guono per un, bell’ insieme , per n natural piegheggiare, 
per la bellezza dell’ estremità, e per una grazia ne volti 
feminili, che era particolar, prerogativa dello scultore . E 
vero che egli non ingrandì molto lo stile, e che non s’in- 
nalzò a quel bello severo, e ideale degli antichi ; ma se- 
guì per modello la natura, ‘ed imitò particolarmente le belle 
fisonomie delle donne siciliane , in cui più la grazia pre- 
vale. È vero altresì, che ne’ volti senili è lontano dalla 
nobiltà Raffaelesca , ma ciò non pertanto que’ suoi volti 
hanno tal aria di varietà) che maggior non si può deside- 
rare . Le figure di putti poi, e di giovanetti han leggia- 
dria ; e vivacità inesprimibile . 

Il nostro Girolamo ‘esercitossi’ ancora nelle storie su 
bassi rilievi in legno, di cui soglionsi adornare principal- 
mente gli altari, come altresì nel le piccole figure di tutto 
tondo, che si destinano per quelle ingegnose ‘macchinette, 
che diconsi appo noi presepj , è vi riuscì mirabilmente . 
Noi potremmo accennare nel primo genere i bassi rilievi 
dellaGhiesa di Santa Maria degli Angioli, detta della Gan- 
cia, che son riguardati come capo-lavoro dagl’ intendenti, 
evmell’ altro le figure da presepe possedute dal Sig. D. 
Giambattista Bertini, di cui gli amatori fanno gran con- 
to. In questo genere sono maggiormente da lodarsi quelle 
iù nobili, ‘come i Re Magi, la Vergine, e i comandanti 
destinati da Erode alla stragge degl’ innocenti , i sacerdoti 
addetti alla circoncisione di G. C. giacchè ne” pastori è 
vinto per maturalezza ; e per semplicità dal celebre Ma- 
tera ‘Trapanese, il quale studia» soleva iu campagna il co- 
stume , le attitudini, e gli abbigliamenti de’ villici. 

Girolamo ebbe molti figli , tre de’ quali furon da lui 
destinati all’ arte ; cio& Niccolò , Giovani ‘e Rosario , .il 
primo era gia molto inoltrato nella scultura in legno , e 
anche impreso avea'con felice suecesso a trattare il marmo 
quando morì sul più bello delle speranze iu età di anni 35. 
230. giugno 11827. dopo di aver appena terminate le quat- 
tro figure Cariatidi in pietra dolce, che adornano il pas- 
seggio sùperiore a fianco di porta Felice in questa Capita- 
le; e dopo di aver compita una piccola. Venere ip mare 


{ 


mo, posseduta dal Sig. Conte Ventimiglia. Gli altri due si 
esercitano al presente nella scultura in legno da? quali spe- 
riamo , che 1’ illustre nome del padre acquisti novella luce 
e decoro. 

Agostino Gallo, 


VARIETA’ 


È stato esposto nel palazzo di Tamedo a Pietroburgo 
un letto di cristallo massiccio destinato in regalo allo Schah 
di Persia. Questo letto magnifico , il solo forse di questo 
venere che esista al mondo, è risplendente d’ argento ed 
‘adorno di colonne di cristallo. Vi si sale per mezzo di sca- 
Îlini di vetro turchino. E costruito in ‘modo che dalle due 
parti ne possano scaturire due fontane d’ acqua d’ odore , 
il cni rumore contribuisce a conciliare il sonno. Alla lu- 
ce di fiaccole si rimane abbagliati dal suo spleudore e si 
direbbe essere esso composto di diamanti . Questo 
letto è un prodotto della manifattura imperiale di Pie- 
troburgo, 

i (Dall Ompibus) 


Della utilità delle strade di ferro per la difesa 
N del Paese. 

1 utilità starebbe nella rapidità che questa via di co- 
pnunicazione darebbe ai movimenti delle truppe e degli at- 
trezzi da guerra . Un armata per esempio di 20. mila di 
fanteria è 5 mila cavalieri con 60 cannoni non può pesare 
più di 4530 tonnellate, e non può occupare in lunghezza sui 
rails che 9270 metri. Cento macchine locomotive bastereb- 
bero per imprimere a questa armata la speditezza di sei le- 
ghe all’ ora. Il prezzo di trasporto non ammonterebbe che 
a quattro franchi per chilometro. Onde si porterebbero 25 
mila uomini a 100 leghe in 24 ore per 72480 franchi. 

3 (Dal nuovo Raccoglitore ) 
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Sarà caro senza dubbio ai nostri Associati che sì 
pubblichi una Lettera recente del chiarissimo Signor Aba- 
te Melchiorre Missirini. essendone argomento le felici in- 
dagini instituite nel Panteon per la ricerca delle illustri 
ceneri di Raffaelo - 


Al chiarissimo. Signor Gaspare. Servi 
Direttore del Giornale Tiberino in ‘Roma . 


a Con foglio di supplemento al Numero 35. del 
» Giornale ‘'Tiberino Ella ha fatta lieta tutta l’Italia col- 
3, 1 annuncio ‘del felice discoprimento fatto nel Pantheon 
+ delle ossa onorate e famose del divino Raffaello Sanzio . 

,» Nel tempo! stesso Ella ha avvertito ; che stante la 
«x detta scoperta l’annotazione di Francesco Longhena al- 
»» la vita di Raffaello scritta dal Quatremere che riguar- 
»» dal operato da Carlo Maratta è una favola . 

«w Siccome io conosco a prova la sua somma cor- 
» tesia , e giacchè anche Ella ci dice nel detto Giornale 
+ che saranno da lei accettate le risposte che potessero far- 
»w sì a suoi articoli , perciò la supplico a volermi concede- 
» re; che su questo, proposito le faccia una considerazione. 

»» Varj Busti di Uomini illustri, furono già colloeati 
» nel Pantheon, su i pilastri Jaterali di alcune Cappelle , 
»» e siccome quei busti teneano luogo di sepolcri, si pen- 
,» sò naturalmente , che sotto quei. depositi, e a piè 
» dei detti pilastri giacessero le. spoglie degli uomini pre- 
» clari ivi, onorati. E siccome in amendue li pilastri era- 
» no depositi questo dovea essere necessariamente : a me- 
» no che collocandosi nel mezzo della Cappella li due Ca- 
3; daveri , dei quali sì eriggevano le immagini ne  Pi- 
33 lastri, non si fossero voluti confondere assieme:, cosa 
», impossibile . 

,» Carlo Maratta desideroso di ritrovare il corpo del- 
x l’ immortale Sanzio dovette perciò credere naturalmen- 
» te , che sì giacesse sotto il pilastro, destro della. Cap- 
» pella della sei del Sasso, tanto. più che. questo 
» stesso. gli veniva indicato dalla lapide ivi  prossima- 
sa mente posta in onore di Taddeo Zuccari . 
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»» Il Maratta adunque frugando il terreno in quel luo- 
go trovò I’ ossa ‘d’ un morto, cosa facilissima a trovar- 
si in una Chiesa, ove da tanti secoli si seppelliscono 
Morti . 

si Gredette perciò con tutta verosimilitudine, che quel- 
lo fosse lo scheletro di Raffaello, (e ne prese il te 
schio , e lo espose alla venerazione degli Artisti. 

;) Dall’essersi però ora fortunatamente ritrovato con 
giusta pubblica esultanza il vero Corpo dell’ Urbinate 
unito al suo ‘teschio dietro la mensa medesima dell’ 
altare della’ detta Madonna del Sasso , si conosce, che 
per quel sublime Pittore fu fatta un’ eccezione, come 
lo meritava, tumulandolo in quel luogo più degno, ma 
non: ne viene ‘però che sia una favola l'equivoco da cui 
bonariamente Carlo Maratta fu preso ad inganno , e 
per cui l’inclita Accademia di San Luca ha creduto 
per tanto tempo con buona fede di possedere , come 
amatissimo tesoro , il Teschio di Raffaello . 

+» Questo io dovea notare con Lei , gentilissimo si 
guore,anche. per difendere me medesimo per essere in- 
nocentemente incorso ‘io pure nel stesso errore nella 
storia per me dettata della sudetta insigne accademia 
di S. Luca. 

Melchior Missirini 

Adempiamo ai ragionevoli desiderii dell’ insigne Let= 
terato Forlivese pubblicando originalmente la bella sua Let- 
tera . 
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NOTIZIE ARTISTICHE 


Nel giorno 12. nell’I. e R\ Accademia delle belle ar- 
ti di Milano furono distribuiti i grandi e. piccoli! premj 
dal vice-Presidente del Governo alla presenza delle LL. AA. 
II. e RR. il serenissimo arciduca vicerè e la serenissima vi- 
ce-regina , e di Sua Eminenza il sig. cardinale \arcivescovo, 
edi un bel numero di nobilissimi personaggi, letterati, ed 
artisti. Il sig. Fumagalli , facente le veci di professore se- 
gretario dell’ accademia , aprì la solennità con un discorso 
intorno .l’ importanza de? giudizj sulle opere. degli artisti» 

Il sig. prof. Adamo Tadolini | consigliere accademico di 
5. Luca, ha avuto la commissione dalla Repubblica di San 
Marino di fare in marmo la statua di S. Marino da collo- 
carsi sull’ altar maggiore della nuova chiesa; che. con tan- 
ta eleganza va edificandosi. 

Il sig. Francesco Coghetti ha avuto Ja commissione di 
fare il ritratto in piedi, grande al vero ,. di, S.E. R. monsi- 
gnor Brignole Tesoriere Generale. 


AVVISO 
AGLI ASSOCIATI 


Nel num. 36. del nostro giornale si era pro- 
messo per l’anno venturo un altro foglio da darsi 
in dono a Sig. Associati., sin cui si. sarebbero, con- 
tenute, incisioni in rame delle opere migliori ‘d’ ar- 
ti, con apposita descrizione , intitolandolo , ‘?? Ape 
Italiana. Avendo però ‘altri senza chè il'sapéssimo , 
prima di noi stabilito di pubblicare un’ Opera di si- 
mil genere , l’ onestà, ela, stima che di essi faccia- 
mo non ci permettono di mantenere la, data parola, 
Invece però dell’ Ape Italiana; daremo: un altro fo- 
glio intitolato lo» SpigoZatore ; nel quale ‘si parlerà di 
Scienze; Letteratura, Morale, Teatro etc: Questo fo- 
glio di otto pagini uscirà due volte al mese, e ver 
rà rilasciato gratis a. tutti que” Signori , che ;assogiati 
in quest’ anno al, Ziderino,, proseguiranno. a .pren- 
derlo. anche. nell’anno che viene. 

Sî. spera che! quest’ offerta d’ un animo grato 
verrà accettata volentieri da tutti coloro’ che, co’ fat- 
ti mostrarono in quanta stima tengauo il giornale di 
Arti da noi pubblicato. 
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ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 


SI PUBBLICA 
IL SAFRATO 


D'OGNI SETTIMANA 


TIBERINO 


PREZZO 
L Roma e Stato Estero 
Per un anno sc. 2. 60. ,, 3. 20» 


Per sei mesi sc. 1. 4o. , 1. 70- 
Per tre mesi sc. - 80. ,, — 95. 


GIORNALE PERIODICO 


Pr dervive alla Hora delle Asti lelle ed alla erudizione degli amatori 
e cultori di pe 


SABATO 12 OTTOBRE 41855. 


Num. SD 


E, s' io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 


Dante Parap. C. XVIL 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni 
fino dalla distribuzione che porta in fronte il Num. 27. 


Mr SLI ormone ka 


AVVISO 


Que’ Signori Associati che ancora non hanno pa- 
gato l'importo del trimestre corrente e che termina 
col presente Numero 39. sono pregati il più solle- 
citamente di farlo pervenire nelle mani del Sig. Gio. 
Battista Marini Tipografo e Negoziante di libri 
in Piazza del Collegio Romano Num. 4. se non 
vogliono soffrire alcun che di ritardo nella spedizio- 
ne de’ numeri del trimestre a venire. 


SEGUE 
LA NARRAZIONE ISTORICA 


Del Proggetto, Ricerca, e Ritrovamento delle Spoglie 
mortali del celebre Dipintore 


RAFFAELLO SANZIO DA URBINO 


Ch’ ebber luogo per cura della insigne e nobile Con- 
gregazione de’ Virtuosi del Pantheon, e delle 
Operazioni tutte che saranno per seguire , desun- 
ta dai Registri nell’ Archivio della insigne e 
nobile Congregazione sullodata come dal Decre- 
to che leggesi nel nostro num. 37. 
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Risposta della insigne e nobile Congregazione de’ 
Virtuosi del Pantbeon al dispaccio di Sua Eminenza 
Reverendissima il Sig. Cardinale Galefi Camerlengo di 
S..R.C. 


sn Congregazione de’ 
SS Virtuosi 
sn del Pantheon 


» A Sua Emza Rma 
» Il Sig. Gard. P.F. Galeffi Emo e Rmo Principe 
n Camerlengo di S. R. C. 

»» L’ Eminenza V. Rma col venerato dispaccio del 17. 
» corrente num. 78800 s’ è degnata partecipare il desi- 
»» derio mostrato dal Sig. Cav. Presidente dell'Insignè Ac- 
» cademia di S. Luca di assistere ai primi esperimenti che 
» sono per farsi secretamente nella Chiesa della Rotonda 
» per ritrovare le Ceneri di Raffaello che si credono ivi 
sepolte e nell’ approvare si plausibile pensiero per par- 
te della lodata insigne Congregazione de’ virtuosi in ta- 
» le ricerca si è espressa , che nel caso inclusivo cioè 
+» d’ ammettere il Sig. Cav. Presidente della insigne Ac- 
» cademia di S. Luca bramerebbe che a scanzo di ogni 
» ulteriore critica conseguenza con esso assistesse pure il 
» Sig. Presidente della Commissione Generale Consultiva 
»» di belle Arti ed il Signor Presidente dell’Accademia 
» Archeologica; riservandosi poi nel caso di buon” esito del 
w bramato ritrovamento premessi gli opportuni concerti con 
») l’ Emo Gard. Diacono Titolare e con l’ Eccmo Monsi- 
I, gno Maggiordomo di fare introdurre per maggior so- 

enuità insieme con li nominati una Deputazione della 

, Commissione Generale Consultiva di belle Arti, dell’Ac- 
»» cademia di S. Luca, e dell’ Archeologia. 

+» Appena il Sottoscritto ebbe letto il pregiato foglio 
,» dell’ Eminenza Vostra si affrettò di adunare senza ri- 
tardo, in prima Congregazione di Consiglio e poi una 
+ Generale Congregazione, e nell’una come nell’ altra fe- 
+ ce ostensibili i sentimenti valevoli dell’Eminenza Vostra, 
» i quali nel doppio incontro risvegliarono negli astanti 
», î più vivi sentimenti di rispettoso gradimento convenen- 
», do unitamente di ammettere all’ atto dei primi tentativi 
» tanto il Sig. Cav. Presidente dell’ Accademia di $.Lu- 
» ca quanto conseguentemente Monsignor Presidente della 
) Commissione Consultiva di belle Arti, ed il Sig. Mar- 
»» chese Presidente dell’ Accademia Archeologica quali 
» saranno opportunamente prevenuti del giorno e dell’ora 
,» in cui s’ intraprenderanno i tentativi sudetti . 

» In quanto poi alla seconda parte del venerato di- 
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+; spaccio dell’Eminenza Vostra Reverendissima concernente 
» nel caso di buon esito Vl intervenzione d uua deputa- 
» zione della Commissione Generale Consultiva di belle Ar- 
«+ ti, dell” Accademia di S. Luca, e dell” Accademia Ar 
+; cheologica lo scrivente si pregia di manifestare alla Emi- 
» nenza Vostra la piena adesione della Congregazione + 

, Rimane ora a chi scrive partecipare all’ Eminenza 
Vostra i più vivi ringraziamenti della intera corpora- 
» zione che avrà giusto motivo di registrare. nelle .me- 
» morie istoriche la particolare predilezione dell’Eminen- 
n za Vostra. 

» Si permette infine d’ aggiungere che la Gongrega- 
» zione è risoluta di quanto prima intraprendere 1° ope- 
», ra propostasi, sempre che nulla ne emerga in caso 
, contrario per parte della Eminenza Vostra, e ciò in_vi- 
» sta di secondare i desideri dal Reverendissimo  Capi- 
» tolo manifestati e specialmente per ovviare 1’ infortu- 
;, nio che potrebbe sovrastare nell’ inoltrarsi 1’ Autunna- 
» le Stagione in cui non sono rari i debordamenti del 
ay Tevere . 

»» Mentre prostrato al bagio della Sacra porpora si 
sy da 1’ onore di rassegnarsi dell’ Eminenza Vostra Re- 
3» verendissima . 

Dalle Camere della Congregazione il di 25 Ago- 
sto 1833. 


Umo Demo Obmo Servitore 
Giuseppe Fabbris Reggente 

Pietro Mazzocchi Segretario 
(sarà continuato) 
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ESPOSIZIONE 


Di Oggettî di Belle Arti nell’Ospizio Apostolico 
di S- MICHELE in Roma . 


Vigili cure , ingegnosi provvedimenti , vaste e profon- 
de utili mire al cui scopo non può che lentamente arrivar- 
sì, ma verso cui già si è meravigliosamente proceduto; cuore 
paterno affettuosissimo,severissima religiosa morale formano 
i pregi di quell’ illustre Preside che posto a capo dell’ Am- 
ministrazione e buon andamento di quella picciola Città, o 
immensa famiglia nomata l’Ospizio Apostolico di S. Michele , 
1’ ha fatto Uni corso ‘di pochi anni, ed in tempi non lieti, 
fiorire in quisa da renderlo oggetto d’ammiraziane e d'in- 
vidia agli Esteri colti , ed intelligenti. che venendo a que- 
sta Metropoli, non ne partono, senza recarsi prima ad os- 
servare questo illustre stabilimento tempio della Cristiana 
Pietà non meno che delle Arti liberali e Meccaniche. Ci è 
dolce il non poterci dispensare di tessere queste poche sil- 
labe di meritato encomio alla Eccellenza Revma del nostro 
concittadino Morsig. D. Antonio Tosti Chierico di Ca- 
mera e posto a governo di quell’ Ospizio , encomio in cui 
siamo l'eco fedelissima delle voci comuni( 

Ora si costuma in ogni anno per la solennità titolare 
di S. Michele, che cade nel di sg. Settembre ,. fave un? 
esposizione, che dura otto dì , degli oggetti variati che sì 
operano dà que’ che in quell’ Ospizio hanno un refugio aper- 
to dalla sovrana clemenza. 

Nel corrente anno ricchissima è stata questa esposizio- 
ne, e lasciando noi di far parola dei tessuti in lana in. fi- 
nissimi Drappi, ed in vaghissime tinte, toglieremo a far cenno 
di quanto spetta alle Arti liberali incominciando dagli. Araz- 
zi , che già formarono un tempo argomento forse , di sola 
lode per questo stabilimento. 


Articolo Primo -- Arazzi 


Nella grandiosa Camera che dalla lavorazioue degli 
Arazzi, a cui esclusivamente è dedicata, prende il suo no- 
me, uno se ne ammira in cui scorgesi un Busto di Pallade 
vestita nella foggia in che la Poesia la idoleggiò adorna di 
matronale ammanto, con 1’ elmo in capo, e la lancia in 
pugno entro nn vano circoscritto da uu circolo, che vedesi 
in un quadrato di lunghezza P.4e un quarto è di larghezza P.4 
e un quarto cui serve di fregio una fascia ricorrente all’ 
intorno con ben inteso meandro,ove armonizzano i bene scel- 


ti colori, ed il tessuto presenta ì caratteri d’una pazientis- 
sima diligenza. 
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In altro Arazzo è dato d’ ammirare la copia del Pavi- 
mento a Musaico che si osserva in casa dei Principi Mas- 
simo largo in quadro P. 25, con un' fondo c: olare a pic- 
cioli triangoli bianchi alternati a cilestri, ed in mezzo una 
testa. di Medusa. 

Di finissimo gusto sono gli Arabeschi operati in un 
Tappetino che serve. per sotto il Feldistorio ; la sua lar- 
ghezza è di P. 8, e la lunghezza di P. ro. 

Bellissima è l'impresa che ha tolto ad eseguire 1’ es- 
perto Giovine Ereclito Gentili , mentre in un Arazzo non 
ancora condotto a termine, ma ben avanzato , ha tolto a 
copiare la celebre Madonna detta del Morillo, che forma 
uno degli oggetti preziosi nella ricca per numero ed interes- 
se rinomata Galleria dell’ Eccellentissimo Sig, Principe 
D. Tommaso Corsini. Nell’ indietro v'è un ben’ inteso 
Paesaggio in massa più tosto oscura e che risaltar fa mi- 
rabilmente la bella ed insieme maestosa figura della Ver- 
gine tutta santa. Siede Maria con in braccio il suo divi- 
no Pargoletto. Essa ha uno abbigliamento di drappo rosso 
benissimo panueggiato , turchinò n°è il manto, e giallagno- 
la la fascia. Um pannolino le sta acconciato caramente in 
testa , i di cuiî capegli sono ricercati con la più grande sem- 
plicità. È da desiderarsi che il. Geneilé con lodevole ala- 
crità ponga sollecitamente fine a questo lavoro, che gli 
frutterà larghissima messe d’ encomii* 

Segue una ripetizione delMusaico detto di casa Massi- 
movin altro Arazzo incominciato : indi ammirasi la bene 
intrapresa Copia d’ uno dei più meravigliosi musaici che 
scorgonsi nel: Museo Vaticano e che è coguito sotto il ti- 
tolo di Arazzo delle Maschere. Questo lavoro è già con- 
dotto oltre la metà e nel. già eseguito. mivansi compiuti due 
quadretti in un quadrato non ancor terminato: e sono due 


* dei quattro che vî si debbono osservare. In questi due per- 


fezionati formano oggetto di bella lode alcune maschere sce- 
niche operate con precisione. Sono ricchi di grazie e il ra- 
mo di foglie che coroua i quadretti, ei Rami ‘d’ Alberi 
con foglie ove più ove meno verdi che s° innestano alla 
fascia che ricorrendo termina il dipinto. Quando la mano 
degli artisti avrà condotto a termine questo lavoro sarà in 
tutto largo P. 12, in quadro. 

Siano queste nostre parole di schiettissima invendevole 
lode di sacro stimolo a quegli alunni a far sì che que- 
st’ Arte incantatrice degli Arazzi segna sempre a prospera- 
re in quell’ utilissimo Ospizio. 

b ( sarà continuato ) 


UGOLINO ALLA TORRE 
Cartone eseguito dal Pittore PIETRO VALLATI. 


I tre Secoli di Filippo e Alessandro il Grande , di 
Giulio Cesare, e di Augusto , di Giulio Secondo e Leone 
Decimo videro avanzate in rinomanza le Arti belle, favo- 
riti gl’ ingegni , animato il valore. Fù in quell’epoca, che 
caldi il petto dell’ amore dell’ Arte che professavano s’im- 
pegnavano i sommi Maestri ad inculeare agli allievi che 
rendevano depositari del loro valore lo Studio della Osteo- 
logia , e della Miologia , come quelli per cui si può ser- 
vire al bello, ed al vero. Che se nei due primi dei divi- 
sati Secoli non altamente si servì a questi precetti è a cre- 
dersi, che i pregiudizi della età fossero d’ impedimento 
allo Studio dell’Anatomia, ele pitture , che a quell’ epo- 
che si appartengono tutta risentono questa povertà d’idee, 
che l’ anima toglie alle opere, e nè inceppano l’ azione. 
Era però serbata al Secolo di Leone la gloria di sentir 
la voce di quelli che aveano onorate le età precedenti, ed 
allora si vide, che nulla più d’importante per un Artefi- 
ce, che il conoscere l’interno degli oggetti l’ imitazione dei 
quali esser dovea 1’ occupazione prediletta , e non si cu- 
rarono i nostri Maestri, che quello studio fosse rincresce- 
vole, e disgustoso. Lode al vero anche i pittori, che ai 
uostri tempi appartengonsi appresero, che non può imitarsi 
con precisione il movimento combinato di una - figura mo- 
bile, senza avere una giusta idea delle molle che la fan- 
no operare , e se talun men che saggio, si lusinga ap- 
pararla dalla sola reiterata ispezione dell'estèrne apparenze 
s’ inganna + 


( 

Noi abbiamo da lontano principio desunto l’ordine di 
ragionare dovendo, parlare di un cartone eseguito dall’ Ar- 
tista Pietro Vallati, che presenta la funesta scena del Con- 
te Ugolino alla Torre di Pisa. L’aver veduto con somma 
maestria, e verità espressa 1’ anatomia nelle cinque figu- 
re che si presentano in esso, il desiderio vivissimo, che 
i Giovani Pittori si addestrino in questo studio per dive- 
nir sommi nell'arte. regolava e suggeriva a noi parole. 
Così sian desse intese, e valutate da quelli a cui sono 
dirette ! 

I punti più belli, che immaginati avea l'Autore della 
divina Commedia furono dal. Vallati prescelti per arricchire 


il suo, quadro. I figli, che piangono , Ugolino, che nel, 


suo dolore s’impietra ,,e Gaddo, che allora innalza doglio- 
so la voce 

x Dicendo: Padre mio. chè non m’ ajuti? 

Scelsero molti quel punto , in. cui il Padre già cie- 

co và brancolando sopra i figli giò spenti. La scena sa- 
rebbe orribile ,, ma a nostro giudizio meno animata, giac- 
chè cessanò le. azioni dei figli, e meno energica è quella 
del Genitore» Cosi non bene ‘agirebbe colui , che nel -di- 
pingere il sacrificio d’ Ifigenia piuttosto che ,esprimere 
Clitennestra allorchè sulla mano del Ministro sospende la 
scure volesse ritrar quel .momento in cui è svenata la vit- 
tima, e la Madre è ‘assopita nel suo dolore. Oh quanto 
dalla scelta ‘di’ un momento dipende il maggiore, o mi- 
nor vantaggio di un opera artistica ! Ne qui ci opponga 
taluno la unità del pensiero. Avverte il Griselini, che si 
può in ogni azione distinguere. una moltitudine d’istanti 
differenti , ed è male avveduto chi frà questi non isceglie 
i più interessanti. Quel sentirsi commosso allorchè nu og- 
getto. caratteristico ci colpisce è egli segno , che 1’ opera 
non manca della sua espressione + € delle sue passioni , 
e l’effetto \di questa espressione appunto è il comunicarne 
’idea a coloro, che la riguardano . Questa scena dipinge 
vin Padre condannato a morir dalla fame in un co? figli . 
L’argomentò non può esser più toccante, anzi diremo più 
terribile. Tu vedi, che in questa stanza di morte abita 
9 pallorque , tremorque 

55 Et'jejud "famesl i 8 Porn LO. 

( Ovid. 8. Metamor. ) 

è non puoi con Quintiliano dipinger quella fame, che au- 
daciam prestat , ma quella di cui Tito Livio ragiona nella 
sua 3. Decade lib.I. -- Fames ultimum Supplicium -- e 
che chiama miserrima mortis genera. (ld. Lib. 8.) Inte- 
se il Vallati questa verità , e servì interamente al subiet- 
to, ch’erasi stabilito. Siede l’iufelice vegliardo , e nel cri- 
ne , che innorridito sollevasi sulla testa del Padre, e nella 
immobile pupilla, e nell’ azione delle braccia , e nella ten- 
sione delle membra , e più nella consunzione del corpo tu 
vedi l'Uomo, che muore dalla fame, e sente tutta la for- 
za dell’ amore paterno. Più animata è 1’ azione dei figli , 
Gaddo , che si gitta ai suoi piedi, e Anselmo , che solle- 
va oppressa la fronte per osservare il Genitore dolente,e Ugo- 
lino che tace ti fà dire, che il giovane artista tutta intese 
nel cuore lo forza di quel verso -- 

i Però non lacrimai ne rispos’io. 
Facciamo noi voti, perchè quest'opera di cui non si sà se 
abbia più a lodarsi l’ Autore per la pompà che spiega 
delle sue nozioni anatomiche, o la verità onde esprime il 
soggetto , abbia al più presto quella bellezza , che sì ag- 
«giunge alle Opere pittoriche dal prestigio del colorito. Quau- 
do un anima commossa trasmette nelle sue opere il calore 
che sente, allora i versi, e le tele contrastano con il tem- 
po. Così al dir di Orazio l’ amore spira ancora dai versi 
della musa di Mitilene . 

w Spirat adhue amor 

,* Vivuntque commissi calores 

» Zoliae fidibus Puellae oras. 


Sg e it" fa 


OPERA NUOVA 
Nuova Guida metodica di Roma e suoi contorni com- 
pilata con nuovo metodo dal Mse GIUSEPPE MEL- 
CHIORRI Romano , Cavaliere della legion d'Onore, 
Socio ordinario della Pontificia Accademia Roma- 
na di Archeologia, ec ec. ec» 


Quest opera utilissima che in questo Mese d’ Ottobre 
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sarà di pubblico diritto, verra divisa dall’autore in 4. par- 
ti. Nella 1. dopo una breve prefazione dara un epilogo 
della storia interna della città dalla sua fondazione sino a 
giorni. nostri notando brevemente i principali avvenimenti 
che hanno rapporto con la sua dominazione, con ì suoi 
accrescîmenti , e con le sue vicende. Seguiranno quindi al- 
cune brevi nozioni fisiche sul suolo, acque, ed atmosfe- 
ra; altre intorno allo stato politico attuale del governo, 
ed in fine chiuderà questa I. Parte con alcuni cenni sta- 
tistici intorno alla città. 

Nella seconda parte sarà per mostrare al curioso quan- 
to vi ha di moderno, incominciando come è giusto dalla 
religione, descrivendo le basiliche e chiese, quindi i mo- 
numenti pubblici , cioèi Palazzi Pontifici, e del governo, 
le porte, fontane , obelischi , colonne , ec. passerà quindi 
a parlare degli instituti di beneficenza degl’ospitali , e sta- 
bilimenti di pubblico soccorso all’ indigenza. Vedrà quia- 
di l’istruzione pubblica , come sia regolata, e quali locali 
abbia addetti all’insegnamento delle scienze , lettere , ed 
arti + alcune notizie circa il commercio , l’ industria , i 
spettacoli, ed altri luoghi di pubblico divertimento, non 
chè intorno tutto ciò può riuscire d’ utilità allo straniero 
non meno che alcittadino . 

La: terza parte conterrà la descrizione de’ monumenti 
antichi li di cui avanzi esistono ancora , osservati con ore 
dine cronologico, e divisi secondo le 4. epoche della do- 
minazione Romana . 

Dopo questa nella. quarta avranno luogo i contorni 
descritti, ed infine avanti l’ indice delle materie si trove- 
rà un metodo analitico onde vedere la città in giornate 
per chi bramasse o credesse più commoda questa divisione. 

L’ opera sarà arrichita di varie tavole in rame. Nel- 
le 4. maggiori si comprenderà il piano di Roma antica 
e dei successivi accrescimenti;la carta del suolo fisico quale fù 
osservato dal sig. Brocchi ; quella di Roma moderna ; ed 
una pianta dei contorni. Nelle minori saranno delineati vari 
monumenti moderni, e molti antichi restaurati, e veduti 
geometricamente. y Y 

Tutta l’opera sarà composta di circa Goo. faccie in 12. 
in buona carta velina; conforme al manifesto , che trovasi 
ostensibile alla distribuzione del ‘Tiberino dove ricevonsi 
ancora le associazioni . 


BIOGRAFIA 
FRANCESCO MONTANARI PITTORE 


Patria di quest” uomo , la cui eccellenza avrebbe fat- 
ta bella la grande onoranza , se non le fosse mancato sul 
fior de la vita , fu Lugo, Città di Romagna, che il vi- 
de nascere nel 1750 di Canuto Montanari e Rosa Orsini, 
onesta famiglia lughese . Fu egli posto dal padre alle pub- 
bliche scuole , ove intese a le umane lettere e a 1’ elo- 
quenza : ma trasportato da quel genio che in lui più e’ 
altra cosa potea, abbandonò ben presto detti studi, non 
però quello de le istorie , e diedesi alunno ne la scuola 
di Benedetto Dal-Buono suo concittadino , che in Roma- 

na e fuori avea lode di buon Maestro ne la pittura. Pro- 
ttò molto sotto i di lui insegnamenti, talchè dopo non 
guari tempo trasferissi a Bologna sotto il celebre Ubaldo 
Gandolfi , che bene lo accolse perchè fornito de” migliori 
segreti de l’arte, e dove egli apprese ad animare sì evi- 
dentemente col pennello . Ivi si stette per più di due an- 
ni studiando a profondità su le opere di Guido , de’ Ca- 
racci , e de gli altri Classici i di cui dipinti sono caro 
ornamento a quella Città . Consigliere il Gandolfi , passò 
indi in Ferrara presso al Bonone , e e’ ebbe dimora fin- 
chè decretò di portarsi a Verona, ove lo invitava il Ci- 
gnaroli . Fu ivi che, fattosi di già forte ne I’ arte , pose 
mano ad un quadro rappresentante la morte di Rachele, 
a cui sì deve molta parola di encomio , e per la corret- 
tezza del disegno, e per 1’ espressione de le figure . Egli 
avrebbe voluto godere lungo tempo de le lezioni di sì Va- 
leutuomo, a cui tanto era accetto, e pel molto suo ap- 
prendimento , e per l° indole dolce , e per l allegrezza 
del suo spirito , se morte non glie lo avesse rapito , e al 
uale egli prestò dolentissimo gli ultimi offici Morto il 
Cigni , fece divisamento ritornare a la patria, portan- 
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dosì prima ad ammirare tutto che Padova ha di bello in 
quest’ arte. Ritraeva egli un giorno ne la grand’ Arla di 
S. Giustina co la matita cosa di che adornasi quel luogo , 
quando gli sì fè accanto Anton Rafaele Mengs che là per 
caso era, e diè d’ occhio a’ suoi disegni. N° ebbe care lo- 
di . eil volle seco a Roma, dove molto bene. gli dettò 
più co l’ opere che co la voce i modi del colorire . Chia- 
mato altrove il. Mengs egli \vi rimase ivi per qualche 
tempo onde conoscere la vera anima del divin Rafaele , e 
la grandezza del Buonarruoti . Era la sua delizia quella 
Metropoli de le Arti, e di molto ancora avrebbe desi- 
derato rimanervi;ma accortosi che  mancavagli a sapere ‘al- 
cun che in fatto di prospettiva , dié volta a Pesaro , ove 
dal Canonico Lazzarini ne fu insegnato . Giacobbe a cui 
è portata la veste sanguinosa del figlio , quadro che ora 
serbasi in una privata galleria di Firenze, ebbe in quel- 
la Città cominciamento e fine . Omai più nulla cosa de 
l’arte eragli ignota , e gia suo modo di dipingere era 
confermato a gli ottimi esemplari $ perchè ritornò in pa- 
tria , ove fatto, desideroso di chi il consolasse ne le ama- 
rezze de la vita, accoppiossi a Catterina Bassi di Massa 
Lombarda, che amò. teneramente . Ivi erangli commesse 
molte opere , fra quali un quadro che fu posto mel Tem- 
io de’ Minori Conventuali , in cui mostrasi il martirio 
de? SS. Crispino e Crispiniano , Javoro de’ più pregievoli 
di sua mano . Veggonsi anche nel Refetorio di detti PP. 
ora Sagristia del R. Capitolo , a cui è dato questo Tem- 
pio » le Virtù Teologali , freschi , a cui non v' ha finez- 
za di studio, perchè de’ suoi primi lavori . Noto il di 
lui lavoro per quelle parti, egli e con seco la famigliuo- 
la, che tatta era ne la moglie e due figlie , stanziossi 
in Forlì ; ove da Bologna ‘confortavalo il Gandolfi ad aprir 
scuola , e a mettere per tal modo ne 1’ animo de’ giova- 
netti il vero bello; a che egli era stato educato. V?ac- 
condiscese egli, e fece molto si per chiese, che. in ope- 
re private. Riserbavasi a lui, per .isventura de la pa- 
tria , il ristaurare i freschi esistenti nel palazzo de’ Marche- 
si Paolucci, rotti da un tremuoto ; nel che fare i colori 
corrosivi che adoperò, vuolsi, fossero, mercè le loro pesti- 
fare esalezioni, una cagione di sua morte che ne 1’ univer- 
sale dolore avvenne il 1786, non anco 36. d'età sua. 

Sì hanno presso î di lui Eredi in Lugo alcuni qua- 
dri - la morte di Rachele -il Figlio prodigo - s. Giovan- 
ni Canzio - una Deposizione da Ja Croce - la confiden- 
za d’ Alessandro — il suo ritratto, in che è pur quello de 
le figlie - di Cignaroli - di Mengs - e del ‘proprio padre - 
più alcuni schizzi d’ opere che furono rovinate dal tempo 
Iù Massa, Lombarda ne la Chiesa de 1° Ospitale , un An- 
gelo , e in casa del Foschini ‘de’ freschi esprimenti la sto- 
ria d’ Achille. In un monastero di Ferrara un $. Luigi 
Gonzaga , una di cui replica tiensi in Boccaleone presso 
gli Eredi di Appollinare Loli. Ammirasi ne le sue cose 
vivezza d’ espressione e di colorito , morbidezza e varietà 
ne le cavni , e bella immaginazione. 

Filippo Capozzi 


VERSI 


Giovanni Galuppi Professore di belle Lettere e valen- 
te Poeta, assai noto in Italia per le sue produzioni estem- 
poranee non meno che meditate trovandosi in Roma nella 
circostanza felice , che si rinvenne la spoglia mortale di 
Raffaele, fu stimolato dagli amatori delle buone Arti a can- 
tar versi su tale faustissimo avvenimento. Egli che sì sen- 
tiva fortemente animato da quell’ entusiasmo, che al vede- 
re lo Scheltro del Sovrano Pittore accese cotanto lo spiri- 
to de’ Letterati e degli artisti, facilmente sì arrese all’in- 
Vito, e cantò le rime seguenti . 


Del Divin Raffael queste son l’ossa, 
Che onorande reliquie , al dì tornaro 
Dal taciturno orror d’ algente fossa . 
Deh! per chiuderle addesso entro un più chiaro 
Avel sublime, volino le Antenne 
Gli splendidi a recar marmi di Paro 
Sua bell’ arte per Lui tal gloria ottenne . 
(E il meritò) che a dirla tutta quanta 
Mille lingue son poche e mille penne. 
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Del suo pennel la dolce forza è tanta 
Chè se a le tele sue rivolgi il ciglio, 

Resta il ciglio innarcato e il cor s’ incanta: 

Sì che nel dargli lode io mi consiglio 
Chiamarlo Angiol deli’ Arte, e di Natura 
Quasi il direi più vincitor che Figlio . 

Del Secol nostro è pur lieta ventara 
Di si gran Genio riveder la spoglia 
Amor di questa e dell’ età futura ! 

Di venerarla ogni bel cor s° invoglia 
E ad accoglier la turba ardente e folta 
Del Panteon sembra angusta 1° ampia soglia . 

Roma, che tanta ha in se grandezza ‘accolta , 
Ogni altra sua grandezza in obblio pone , 
E a contemplar quest’ Ossa è sol rivolta . 

Dunque è ver che Virtù: sempre ha corone 
Di che cinger la fronte, ed è pur vero, * 
Che bene oprava il decimo Leone 

Quando onorò questo Piytore altero , 

» Che sopra gli altri come Aquila vola ,, 

Empiendo del suo nome ogni Emispero . 
Oh)! di Leon l’ età non fosse sola : 

Ogni secol ci desse un Mecenate 

Che vestisse virtù di nobil stola 

Allor non sì vedria mendico il Vate, 

Non mendico il Pittor e non mendici 
Quei che 1’ orme di Fidia han ricalcate , 

Nè quei ch” eterni innalzan gli edificj . 
Sulle marmoree basi , ove han lor sede 
I grandi , che tra noi sembran felici . 

Ma dove metti, audace Musa , il piede ? 
Non sai che a” nostri dì GREGORIO impera ? 
E in amar l’ Arti a quel Zeon non cede ? 
La mente e il cor volgi a GREGORIO e spera. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


A Genova nei giorni 16. 17. e 18. del p. p. Set- 
tembre dalle ore 10. alle 2. nella Chiesa de” RR. PP. Cro- 
ciferi sono stati esposti due qradri rappresentanti /a $$. 
Concezione, e $. Nicolò di Bari da servire per Confa- 
lone per l Oratorio della Pietra eseguiti dall’Accademico 
Professore Sig» Giuseppe Passano; da quanto ci viene 
assicurato da varj nostri corrispondenti che 1’ hanno bene 
esaminati sono i medesimi di molto merito. 

In Tivoli nell’ occasione de” grandi lavori che si fan- 
no per entro il Monte Catillo,ov'è la Vigna Lolli in uno 
sterro che ivi si è operato alla imbocco del traforo sì rin- 
venne un Cippo che ricorda il tempo d'Augusto e che 
ha d’altezza circa P, 7, in cui leggesi la qui appresso 
segnata Memoria. 


SENECIONI 

MEMMIO - GAL 

AFRO - COS - PROC 

SICIL - LEG - PR - PR. 

PROVINC - AQVITAN 

L - MEMMIVS TVSCILLIVS 

SENECIO 

PATRI OPTVMO 

————— 


AVVISO 


Il Prospetto del Sepolcro di Raffaello Sanzio d' Urbino celebre 
Pittore inciso in Litografia e con la più accurata dillgenza si trova 
vendibile dai quì appresso notati Signori. 

Gio. Battista Marini in Piazza del Collegio Romano num. 4. 

Antonelli in via del corso alle Convertite . 

Frezza al cantone di via Condotti. 

Buccolini via del Babbuino . 

D' Atri in Piazza di Spagna. 

Negri in Via S, Marcello . 

Franzetti alle Convertite, e da altri Librarj e Negozianti. 

“_ S avverte-che della Litografia accennata ha ottenuta la pro- 
prietà il Direttore e Proprietario di questo Giornale 7iberino . 


ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 


SI PUBBLICA 
IL SABATO 


D’OGNI SETTIMANA 


EL 


Per sei mesì sc. x. 4o. ;, I. 70. 
TI ERI Per tre) mesiiste = /80.10.-95: 


GIORNALE PERIODICO 


PREZZO 
Roma e Stato. Estero 
Per un anno sc. 2. Go. ,, 3. 20. 


Pr desvive dla «Soria delle HKrti belle ed alla erucdigione degli amatori. 


SABATO I9 OTTOBRE 41855. 


e cultori di che of 


E, s’ io al vero' son timido ‘amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dawre Panap: C. XVII 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni 


fino dalla distribuzione ‘che porta in fronte il Num. 27. 


IZ CINA 


SCULTURA 


Sopra un gruppo composto dal Sig: MATTEO \KES- 
SELY Professore dell’ Accademia di S. Luca. 


— I 


Lando virtude, ov è 
Alfieri nel Saul. 


Vi sono certi tali, che per essere tenuti amatori cal- 
dissimi della nostra patria si sbracciano in lodare a cie- 
lo tutto quanto venga operato da un nostro concittadino , 
cercando pér quanto possono di abbassare ed invilire qua- 
lanque cosa bellissima che parto sia d’un ingegno stra- 
niero . Io per verità non condanno questo loro amore, ma 
sì biasimo quell’ acciecamento che li conduce a spregiare 
i lavori degli estranei , senza che si avveggano che ope- 
rando in tal guisa rendono un brutto servigio alla patria, 
e le fanno uno sconcio sfregio sul viso , privandola , cioè 
d’ una fra le principali lodi che dar le si possano , quella 
d’ essere la Maestra universale delle arti belle. 

E di fatto, tutti colora, i quali guidati dal genio e dal. 
1’ affetto che nutrono per le arti, ardiscono attraversare 
monti e mari con grave disagio e maggior dispendio , per 
giungere nella beata Italia, ed ivi attendere allo studio di 
quelle , quante volte giungano a divenire grandi e famosi, 
tutto il merito del loro sapere non lo dovranno eglino alla 
patria nostra? Non furono forse gl’Italiani che le arti ri- 
suscitarono, che le rifiorirono, e le condussero a quella ci- 
ma di gloria in cui appena furono vedute ne’ tempi più 
prosperi per la Grecia ? Non nacquero in questa terra fa- 
mosa, per tacere de’ più antichi, i Leonardi da Vinci, 
î Paoli , i Buonarroti , ì Raffaelli, i Tiziani, i Caravag- 
fi si Caracci, i Guercini , i Domenichini, i Guidi, i 
Canova, e tutta I immensa generazione di que” smisurati 
ingegni, che dal risorgimento delle arti fino aî nostri giorni 
fiorirono ? Ora quegli. stranieri, che fra noi vengono ad 
ammirare le sublimi maraviglie operate da costoro, e ad 


istudiarvi sopra con ogni cura ; se per vu giungeranno 
ad emularli, non dovrà dirsi in gran parte nostra la. glo: 
ria da essì acquistata ?. Certo che sì ; ed io che sono intera- 
mente persuaso di questa verità , € che stimo debbasi repù- 
tar nostro più ‘di ‘mezzo quell* onore che debitamente si 
rende ad un forastiero; il quale qui venne'ad educarsì nelle. 
arti , ed a pascere il suo ingegno nei capolavori de” sommi 
Italiani, e che quindi luminose ‘prove abbia dato: del suo 
valore , mi reputo fortunato oltre ogni credere quante volte 
mi vien posta bella occasione di prize con lode. 

Per la qual cosa eccomi oggi a tener breve discorso 
d’ un gruppo d’ infinito merito, condotto dall’ egregio Scul- 
tore Signor Matteo Kessly Professore dell’ insigne Ac- 
cademia di S. Luca. Questo gruppo viene composto di tre 
figure in gesso poco maggiori del vero ; e di presente si 
sta lavorando in marmo. In esso l’ Artista volle rappresen- 
tare un episodio del più terribile gastigo con che Dio 
punì la scellerata razza umana , sommergendola sotto le 
acque del diluvio. Vedesi adunque un uomo , il quale sa- 
lito, come sembra , ‘sulla punta d’ una. montagna, non 
ancora innondata , cerca con ogni sforzo di trarre in sicuro 
la sposa ed un suo figlinoletto. Tenero e compassionevole 

uppo è questo , che per essere a maraviglia pensato , c 

felicemente eseguito ti muove ad un tempo: stesso a pietade 
e ad orrore. x 

E’ la figura dell’uomo tutta affatto nuda ; egli tira 
a se con molta fatica , quasi la cavasse dall’ acque , la sua 
cara consorte , tenendola colla destra sotto 1’ ascella sini- 
stra, mentre coll’ altra mano afferrato gagliardamente un 
lembo della veste di lei, unisce tutte le sue forze per 
trarla a se. La donna quantungue mostri d’ essere sfinita, 
e quasi moriente, pur tuttavia, com’ è naturale, cerca alla 
meglio d’ ajutarsi abbrancadosi colla mano ad una gamba 
del marito, e col piede destro afferrandosi allo scoglio . 
In questo mentre un bambinello amabilissimo con ambe 
le ‘mani tenendosi alla veste della madre , e sorretto dal 
destro braccio di lei, cerca inerpicarsi co' ginocchi su per 
que? scogli. 

A questo modo è disposto il gruppo, che bello e sem- 
plicissimo »»ò dirsi . quantuname - ariato e nuovo per Vin- 
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genzione ! Il nudo dell’ uomo è di scelto disegno , e m20- 
dellato con molto garbo; se non che i muscoli del collo, 
è propriamente i così detti sterno-mastoidei avuto riguardo 
alla vigorosa azione che sta facendo, sembrano poco rilevati ed 
‘apparenti. Nella faccia di'lui ta leggi tutti i segnali della co- 
sternazione e del dolore ai quali trovasi in preda il sua 
animo ; vedendovgli oggetti più cari al ‘suo cuore così vicini 
a perire, nè sapendo se le sue sollecite cure basteranno 
a camparli dalla morte che d’ ogni intorno li minaccia. 
Avvi però taluno il quale desidererebbe che quel suo vi- 
s0 , pienissimo per vero dive di vita e di espressione, fosse 
alcun poco più gentile , e più tenero che non appare. 

Ta giovine donna ; le forme del cui corpo sono d’una 
perfezione squisita , ha il capo cadente da un lato, e nel 
gentile sno viso tutto ripieno di bellezza e candore, scor- 
gonsi le marche della sfinitezza , e quasi d’ una morte vi- 
cina ; i lunghi suoi capelli le cadono dal capo tatti aggrup- 
pati, e ti parrebbe vederli ancor molli o grondanti acqua . 
D' ottimo stile è il panneggiare della lunga veste che la ri- 
cuopre , lasciando pero travedere le ben tornite parti del 
nudo ; e tutta la di lei persona non potrebbe essere atteg- 
giata più naturalmente nè con maggior verità e filosofia . 
Imperocchè'ella col piede destro sembra voglia a viva forza 
aggrapparsi al terreno , mentre colla mano manca si afferra 
alla gamba del consorte ; moti tutti communissimi a coloro, 
che sendo per affogare cercano d’ appigliarsi con violenza 
ad ogni oggetto che ioro offra qualche speranza di salute. 

Assai bello e disegnato egregiamente è il nudo del 
bambino , il quale, come si disse , colle manine s” afferra 
alla veste della madre , e co’ ginocchi procura d’ enirpi- 
cars sulla rupe. Qui però mi nasce un dubbio , ed è que- 
sto : che guardando il bambino, e vedendolo colla testa ca- 
dente ‘all’ indietro , cogli vcchi serrati , e tolla bocca semi- 
aperta , quasi fosse presso a morte, mon sembra possibile, 
che tanta forza siagli rimasta da sostenersi colle manî , e 
di salire come fa tanto francamente co’ ginocchi. E quan- 
tunque siavi la madre che d’ un braccio gli faccia sòste- 
guo, pur tuttavia anch'ella, a giudicare dall” apparente 
sua prostrazione. i forze , non parmi possa dargli tanto 
ajuto che basti a sostenerlo. Se non che potrebbe dirsi, 
che il valente. Artista abbia voluto mostrare in questo 
suo lavoro 1’ eccesso dell’ amore, d’ una madre , la qua- 
le mentre pur sente, che a, mala pena un sottil filo 
di vita le ayanza , pure di questo :non tanto si serve a sua 
salvezza , che non cerchi ancora di adoperarlo per soste- 
nere il caro suo figlinoletto , ferma. nel pensiero di sal- 
varlo, o con esso lui perire. Ed a me piace di attenermi 
a questa opinione, giacchè ben conosco non mi sì conve- 
nire farla da giudice, e se alcuna cosa mi vien detta in con- 
trario d'una qualche opera d'Arte voglio che solamente co- 
me dubbio venga da ciascuno tenuta, e non come sentenza. 
Intanto francamente dirò, che questo gruppo riesce ad ognu- 
no che il mira commovente al sommo, e pieno di novità 
nel. pensiero ; ed aggiungerò che lodi non poche se ne de- 
vono all’ Artista: eccellentissimo , che nel. comporlo non 
ismentì, quella fama, che di già si era guadagnata con 
altri, perfetti lavori, de’ quali tatti il primo; a sen, 
tenza universale , si è la bellissima statua del Discopulo , 
di.cui in altro, foglio ho stabilito di ragionare. 


Filippo Gerardi 
IAA RESO REEVES ES A 
PITTURA 
Copia della Madonna di Fuligno, eseguita dal gio- 
” vane dipintore TOMMASO ROSSI, Zigure 


sordo-muto . 


Più volte è stato proposto il tema, se meglio sia con- 
dutre la vita in una Capitale splendida di tutta la dovizia 
delle arti, o in un luogo umile e riposto, ma adorno della 
maravigliosa magnificenza della natura . E come che per 
glì animi modesti e virtuosi la quistione sia stata giudica- 
ta a favore di quel luogo, che più mostra i prodigi della 
natura , che le prove dell’umano ingegno; a ridurre in que- 
sta sentenza anche la parte avversa credo che mi bastasse 
mostrare ad essa la posizione veramente incantatrice di un 
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piccolo Castello della Liguria Occidentale, ‘detto, Ospitalet- 
ti, appodiato della Colla Comune, della provincia di San 
Remo . 
Sorge esso nel fondo di un bel seno che gira quattro 
larghe miglia , ove in tempo di fortuna entrano i naviglj 


| (per cercare sicurezza presso i due promontorii che sporgo- 


‘no l’ uno maestosamente 1’ altro dolcemente in.mare . In- 
darno si affida un poeta immaginarsi luogo più delizioso è 
più inspirato di questo , perchè tanta ne è l’ amenità , la 
varietà + la freschezza, che alla sola vista ti aggiunge il 
core di soavissima giocondità. E quantunque la Costa Li- 
gure per la leggiadria de” suoi liti e per la purità dell’ aria 
imbalsamata di mille odori paja formata al diletto, e alla 
salute delle genti che ivi convengono, tuttavia il paese di 
che ragioniamo se non si rivendica il primato sugli altri, 
ad alcuno non cede. Ivi il flutto azzurro cessa di rado 
dalla sua placidezza, perchè il pescatore lo valica sicuro 
gettando qua e la reti, e con fidanza lo solca la gondo- 
letta che porta o il frutto del cedro, o il liquore dell’oli- 
va. Che belle e fresche ajuole empiono di letizia i margini, 
ove non appariscono giammai ile triste vestigia del verno! 
Le ville che al mezzo giorno riguardano , tutte di vigne, 
di peschi , di ciriegi, di fichi son piene, e salendo all’ 
erta delle circostanti colline ti avvieni in folte macchie di 
pingui olivi, finchè vinta la vetta, ti trovi in grembo di 
un silenzio , e di una tranquillità che a meditare t invita 
sotto l’ombre di un pineto misto di quercioli , di frassini 
e di faggi. 

Ora io dico, se in quel lieto recesso della vergine na- 
tura sorgesse alcun monumento dell’ arte, e questo in se 
esimio e preclaro, qual non farebbe mostra bellissima, trion- 
fando solo in tanta copia del luogo ? E questo pregio an- 
cora avrà il Castello di Ospitaletti. Due spiriti gentili e ge- 
nerosi ora si apprestano a decorare 1’ appodiato della pa- 
tria di un sublime esempio dell’arte. Sono dessi i fratelli 
De-Rossi. ‘l’'’ommaso Rossi , sordo mnto , buon dipintore , 
prima discepolo del chiarissimo Assarotti in Genova , ora 
allievo del prode Coghetti Bergamasco in Roma, ha felice- 
mente eseguito la copia della famosa Modonna di Fuligno 
del divino Raffaello. E Monsig- Stefano Rossi, Prelato Do- 
mestico di Nostro Signore , disponsi a far dono di questa 
copia alla nuova Chiesa del Castello che si nominò. Que- 
sto lavoro del giovine dipintore ,'a quello che ce ne fan- 
no fede con loro lettere agtisti imparziali e valenti, è riu- 
scito ottimo , sì per l’ esàtta imitazione del sublime origi- 
nale in quanto ai caratteri delle figure, sì per la facilità 
e pastosità del pennello. E questo dichiamo a securtà di 
que’ maestri, nell’ aspettazione di poterne più a lungo ra- 
gionare , quando fra hon molto , se a Dio piace, ammire- 
remo l’ opera per noi .stessi posta all’ altare maggiore del 
Tempio suddetto. Non possiamo però fin d’ora tacere l’op- 
portunità della scelta di tale copia : poichè venendo il 'Tem- 
pio sotto l’ invocazione di San Giovanni Battista , il qua- 
dro non poteva essere meglio accomodato al dono, come 
quello în cui il predetto Santo tiene luogo distinto nella 
tavola a piedi della santissima nostra Donna , € massi- 
mamente perchè ninn pennello , siccome quello del San- 
zio, nel quadro di cui trattiamo, marcò con tanta forza 
e verità nel viso del Batista il carattere di Lui che ven- 
ne in ispirito ed in virtù d’Elia, e che frà i figliuoli 
delle femmine si levò maggiore. 


Melchior Missirini 


SONETTI 


Non sarà discaro agli amatori dell’ ingegno rarissimo 
di Raffaello , che tanti sono quanti s’ ebbero la fortu- 
na di mirarne i maravigliosi dipinti, il veder riportati in 
questo Foglio, che spesso si è fregiato delle sue lodi, due 
vaghissimi Sonetti di Gio. Battista Zappi , il più valoro- 
so e il più gentile fra i Poeti che fondarono 1° 4ecade- 
mia degli Arcadi. Pare che in questi di prezioso diven- 
ga quanto parla di Raffaello, le cui ossa finalmente avranno 
tomba degna di quel sommo a cui appartenevano . 

i 


( 
Sul Ritratto di RAFFAELLO d’ Urbino 


dipinto da lui medesimo nel Palazzo Vaticano 
SONETTO. 


Questi è il..gràn Raffaello . Ecco 1’ idea 
Del nobil genio, e del bel volto, in cui 
Tanto. natura de’ suoi don ponea 
Quanto jegli tolse a lei de” pregj sui. 

Un giorno ei qui, che preso a sdegno, avea 
Sempre far sulle tele eterno altrui 5 
Pinse, se stesso”, e pinger non potea 
Prodigio , che maggior fosse di lui . 

Quando poi morte il doppio volto e vago 
Vide, sospeso il negro arco fatale È 
Qual, disse, è (il finto o il ver? e quale impiago ? 

\ Impiaga questo inutil manto e frale, 
L° alma rispose, e non toccar l’ immago ; 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 


Il Monte Parnaso colle immagini degli Antichi 
illustri Poeti; Pittura di Raffaello nel Palazzo 
Vaticano . 


SONETTO. 


Ecco il Parnaso: ecco gli allori, e il biondo 
Giovane Apollo alla ‘bell’ ombra assiso }) 
Vedi le Muse graziose în viso ; 

Mira lo stuol de” vati almo e giocondo . 

Ma chi de?’ vati è il duce ? Unico al mondo P 
Inclito Padre Omero, in te m’ affiso : 

Te pur di Manto alto Cantor ravviso 
Col glorioso onor d’ esser secondo . 

Oh prische anime eccelse ! oh fortunato 
Goro! finchè quaggiù fama soggiorna , 
Voi fregerà d’ eterna gloria il Fato. 

Quanto d’ invidia l’ età nostra adorna ? 

Non già lo stile, or che s’ udi' Torquato ; 
L’ immago sì; chè un Raffael non torna ! 


—_—-=-=-===—_&&k 


Al chiarissimo Architetto Signor GASPARE SERVI 
proprietario e direttore del Giornale Tiberino. 


Il cav. Wicar Consigliere 
della Insigne Accad. di 
$. Luca e membro della 
Congreg. dei Virtuosi del 
Pantheon. 


Roma il dì 9. Ottobre 1833. 


SrimatIsspo Srewone. 


Giacchè V. S. ha la compiacenza di ammettere nel suo 
pregevole foglio 1’ inserzione degli seritti analoghi alle 
belle arti, mi permetta di communicarle alcune mie ri- 
flessioni sopra una lettera del Signor. Abbate Melchior 
Missirini, intorno alla importante scoperta delle ossa del 
gran Raffaello fatta ultimamente dall’Insione e Nobile Con- 
gregazione dei Virtuosi del Pantheon , della quale ho l’o- 
nore di far parte. 

Questa lettera che viene inscritta nel num. 38. del suo 
Giornale, e che ho letta con la massima attenzione, mi ha 
recata qualche sorpresa, perchè ho creduto vedere che quest” 
elegante letterato cerchi in essa di giustificare il gravissimo 
errore în cui per più di 60 anni erano incorse molte per- 
sone d’ altronde estimabilissime e di buona fede nel credere 
che il teschio già esposto nelle stanze dell’ Accademia di 
S. Luca fosse veramente il teschio dell’ urbinate. 

È ben probabile che queste persone o non avessero 
letto 0 avessero male inteso il tratto del Vasari tanto chia- 
tamente espresso nella Vita di Raffaello: ecco come quest’il- 
lustre Biografo si esprime. 

» Ordinò poi che delle sue facoltà in Santa Maria della 
Ri Rotonda s1 ristaurasse un Tabernacolo di quelli antichi 
>, di pietra nuova » ed un’ altare si facesse , con una statua 
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» della Nostra Donna di marmo la quale si elesse per la 
», sua sepoltura e riposo dopo la morte ,, 

Il medesimo Vasari nella vita di Lorenzo Totti ripete 
queste parole ,, dovendosi poi eseguire il testamento di 
» Raffaello sì fù fatta fare una Statua di marmo di 4 braccia 
» di una madonna per lo sepolcro di esso Raffaello nel 
s» Tempio di Santa Maria Rotonda dove per ordine suo fù 
«y ristaurato quel Tabernacolo ,, f 

Quatremere poi che servì in parte al Signor Abbate 
Misserini nelle sue riflessioni, che ‘non sono altro che mere 
congetture, si esprime così alla pagina 390. della sua ele- 
gantissima storia dì Raffaello, che ho sotto gli occhi; ma 
ne ommetterò come superflui î tre precedenti paragrafi. 

+» Il parait que l’ on dut se contenter alors du monù- 
ment religieux dont Raphaèl avait commendè 1” erection par 
son testament , e qui consista dans 1’ execution, ‘du la re- 
stauration d’ une de ces niches, ou tabernacles , orneè de 
colonnes, et d’un fronton converties depuis en chapelles , et 
ou Lorenzo Lotti fue chargè de sculpter la grande Statue 
de la Vierge, qui s’ eleve an dessus de l’ autel, ce fut done la 
le vrai monumente de la Sepolture de Raphaèl comme 
baucoup l’ignorent aujourd’ bui il est  probable que le 
meme oublì pouyait avoir eu lieu au temps de Carlo Maratta, 
et que ce fut pour en riparer l’ effet qu’ il se proposa de 
placer le buste de Raphaèl dans une des petites nîches ovales 
pratiquees d’ un cotè et de l’ autre de la chapelle ec. E più 
sotto alla pagina 3g:. così dice 

Il est a presumer, quoi que nous n° en trouvions le 
recit nulle part , qu’ è | èpoque ou Carlo Maratte consa- 
cra son monument omorifique a Raphaèl , les restes de ce 
dernier, e le cercuil qui les reufermaît purent etre visi- 
tès , et qua alors aura eu lieu 1” elevement ‘de sa tete qui fut 
deposeè , et que l’ on montre a 1’ Academie de S. Luc de 
Rome , ou les jeunes artistes s° èmpressent de faire tou- 
cher leur crayon; ed alla pagina 392, ‘seguita in questi 
terminî. 

Lorsque 1’ vi de sentiment religieux produit par 
cet usage a fait place chez les simples curieux a 1’ examen 
phisiologique de ce reste d’ uu si grand homme, on s° etonne 
qu’ un crane d’ une aussi petite capacitè lin ait appar- 
tenu. Così pure il Dottore Gall, in conferma di ciò 
che già ho esposto , cioè che il Signor Abbate Missirini ci 
presenta come un fatto positivo ciò che il Quatremere espone 
come suoi semplici dubbi. 

Dice dunque con una franchezza che sorprende che i 
busti collocati nel Pantheon su i pilastri laterali di alcune 
cappelle tenevano luogo di sepolcri ; volendo far ‘credere 
che sotto questi busti giacciono gli uomini preclarii. 

Si è ora veduto che quest” assertiva non può aver luo- 
fo per Raffaello. Forse dalla parte opposta ove si trova il 

usto di Annibale Carracci, sarebbe possibile di rinveni- 
re di sotto le ossa di questo valent uomo ; salvo però li 
scavi fatti in appresso per sotterrarvi altre persone. Anche 
di Taddeo Zuccheri potrebbero rinvenirsi le ossa; ma i 
busti di Niccolò Poussin , di Winckelmann » Mengs , Ve- 
nuti, Benefiale, Bracci, Rapini ed altri non mostrano cer- 
tamente che tali persone siano sotterrate nel Pantheon; an- 
zi alcuni di questi, come Winckelmann fu sotterrato fuori 
d’ ITALIA. Dietro a queste prove sì evidenti, tali busti non 
indicano e non formano tanti sepoleri; tengo dunque per 
fermo che essi non hanno altro significato che una sem- 
plice memoria . 

Tornando dunque al famoso Teschio creduto di Raf: 
faello non vi è nessuna memoria documentata che a Gar- 
lo Maratta sia venuto in testa di frugare il terreno per 
trovare l’ ossa di Raffaello ; molto meno ad estrarre un 
teschio mancante della mascella inferiore, benchè il resto 
sia conservatissimo , a meno di ereder che Raffaello sia 
morto fracassato in mezzo ad un campo di battaglia, e 
supporre ancora che una bomba gli abbia portata via 
la mascella inferiore , che gli manca. A proposito di 

el teschio devo avvertire che 9, 0 ro. anni fa ed al- 
orquando avevo l’ onore di ocenpare il posto di reggen- 
te della Insigne e Nobile Congregazione del Pantheon 
fai {primo ad esternare ai miei colleghi il vivo desi- 
derio che aveva, di fare visitare î nostri Archivi per ve- 
dere se si poteva rinvenire qualche notizia sul detto te- 
schio ; ma tutte le nostre ricerche furono vane ; così fu- 
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xouo quelle del Capitolo Reverendissimo della Rotonda , 
dirò lo stesso degli archivj della Nostra Accademia di 
8. Luca , ove sperava almeno qualche Notizia analoga, ma 
tutte queste ricerche, suggerite ancor& da me, furono va- 
ne. Lo stesso Sig, abhate Misserini nelle sue memorie del- 
l’ accademia di S. Luca , ove passa in rivista tutte. I e- 
poche, e rendendo conto delle operazioni. del Principe 
Carlo: Maratta nel 1666 ec. ; parla di tutto , ma su que- 
st’ oggetto guarda il più profondo silenzio + Ma se una 
scoperta sì clamorosa avesse, avuto luogo a quell” epoca , 
trattandosi del gran Raffaello, Maratta non sì sarebbe con- 
tentato. di una semplice lapide; ma fra lui ed il Bellorì 
ne avrebbero riempiuto tutto il mondo ; tanta era l’ambi- 
zione e la vana gloria di questo mediocre pittore , che 
cercaya ogni occasione d’inuestare il suo nome come prin- 
cipe dell’ Accademia di S. Luca con quello del Raffaello 
principe dei Pittori ! À 

Bisognava conoscere ben poco la. proporzione della 
testa bislunga di Raffaello per non capire , in tutti i 
tempi l'enorme disproporzione che corre con quella che ho 
sempre osservato nel teschio ereduto di Raffaello. Ognu- 
no se ne è potuto convincere ora che si è fortunatamante 
gitrovato il vero con tutto il resto. Anche il Dottore Gall 
avendo veduto. un gesso di quel teschio dichiarò che non 
era possibile che quel cranio fosse di un grand’ uomo 

Bisogna dunque reputare mera favola, tutte le supposi- 
zioni intorno il preteso operato di Carlo Maratta che. certa- 
mente non ha avuto mai luogo. Del resto è oramai nota 
la persona a cui apparteneva quel teschio , il tempo ed 
il Do dove esisteva 50 anni sono, € quella. storiella 
pon fu che il frutto della ignoranza e dell’ intrigo. 


trio. Cav, Wicar. 


= 


VARIETA’ 
Pensicri d'un Artefice settuagenario. 


Conto 1’ anno settantesimo , e non sarebbe maravi- 
glia, che al tirar della somma. scordato io mi fossi d’ un 
qualche mese ; chè alla mia età pare che un certo oblio 
pesantissimo occupi le celle della memoria quando si vo- 
gliono porre in netto i conti degli anni. 

b Ma ciò che ricordomi fedelissimamente, che contem- 
poraneo come jo fui di grandi , valenti , e nomati in- 
fegni , e quasi tutta per erudito diletto avendo  discorsa 
a nostra penisola ne’ miei belli anni... . cara e dolo» 
rosa memoria ! non mi venne fatto di scontràrmì mai in 
certe piante parasite , in certe ortiche scortesi , in certi 
cardì, sibilanti, che ora tutto empiono il beato  giardi- 
no. d’ Italia. Allora i Bianconi ì Derossi i Pessuti ,.i 
Mengs...« che pure sì sono acquistati un bel diritto 
alla immortalità con le opere della loro penna, e potevano 
in fatto d'arti parlare sedendo a scranna, chè lunga ave- 
vano la veduta, pure non mai scoccavano una frase. acerba 
senza eondirla con un pò di miele; non mai pronuncia- 
vano un severo giudizio senza ingentilirlo con un qualche 
conforto consolatore d’opportuno consiglio, che inspirasse 
un pò di coraggio nel povero sentenziato. E quel qui- 
rino Visconti, che tanto sapeva , e che fu mostro d’in- 
gegno e di erudizione anche prima dei quindici anni , 
con che spontanea dolcezza sillabava la sua opinione, ep- 
pure parlar poteva dal tripode , e chi l’udiva era nel 
caso di chinar la testa come i discepoli del Crotoniate, 
e dive — Egli lo ha detto; dunque è così. 

i Il solo Milizia peccava di febbre da idrofobo procu- 
ratagli dagli suoi umori acri è biliosi che gli mordeyano 
le membra; umori che talvolta gli velavano la virtù vi- 
siva e lo facevano travedere . 

Ora però con, settanta e forse più anni sugli ome- 
vi m'è forza vedere taluno , armarsi d’un pajo di for- 
bici, a trinciar giù alla peggio , tutto profanando , ma- 
cellando, cincischiando ... ed uso questo verbo per pia- 
cere ad un qualcheduno , che va a caccia di parolone 
sonanti; ma almeno avessero il merito venerabile , de- 
gli anni ! avessero almeno molti lustri, spesi negli stu- 
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dj delle belle Arti. Oh! no davvero. Imberbi , se non 
in quanto lo comanda la moda imperatrice del gior- 
no, gittano qua e là sguardi impudenti , decidono im- 
provvisando , come se le sentenze Artistiche fossero So- 
netti a Sibillone, o Canzonette estemporanee, e ... e cre- 
scono il già non ‘scarso numero deglita propositi consegnati 
alla stampa. 1 

Ah! giovani, giovani fate senno una: volta e toglie- 
te questo scandalo. Volete stampare ? sia con la buon ora, 
stampate ma non vi dimenticate ‘mai che 1° urbanita , la 
cortesia , la civiltà , sono» elementi. sociali, ‘senza cui ci 
apparentiamo . +... con gli Orsi, con le Tigri e simili gen 
tilezze da casotto — è detto 


G:S. 


Agli artisti Drammatici ed ai dilettanti ed amatori 
del Teatro Italiano . 


Non è raro il caso, che sulle Scene Italiane veggansi 
in fatto di decorazione, e Vestiario, anacronismi , e stra- 
vaganze vergognose. Nel che più di frequente si pecca nel. 
le Tragedie; perchè si vede talora un Eroe Greco col man- 
to all’ Italiana; o un Eroe de’ bassi tempi con abito Gre- 
co , e confondonsi l’ epoche , e le costumanze ;delle Na- 
zioni, e le loro fogge di abbigliarsi ,, lo che è gravissimo 
errore in Italia che sì ricca è «per ogni dove non dirò di 
volumi che insegnano con parole, ma di monumenti che 
svelano il vero con istorica precisione. E la \stessa ripro- 
vevole trascuranza si scorge nella figura, degli Utensili . 
che talora occorrono nelle Tragiche rappresentanze, come 
Nappi, Tazze, Pugnali ; Carri, Vessilli, Scanni ec. ec. E 
i capo-lavori del Sofocle d’ Asti, sono quelli. che soffrono 
con maggior frequenza sì barbaro insulto in questa clas- 
sica terra, essendo, quasi le sole "Tragedie che sono rima- 
ste nel Repertorio dei Capo-Comici intelligenti. 

Ad occorrere alle amare, ma giuste critiche degli Ari- 
starchi Zincenzo Gajassi si propone di rendere di pubblico 
diritto per via di associazione un’ Operetta di Costumi tratti 
dalle antiche statue Greche, e Romane, che, e varie vesti- 
menta presentano , e ci offrono i fedeli ritratti di Perso- 
naggi illustri , che per lo più sono protagonisti, o atto- 
ri nelle tragedie d’ Alfieri. E per l’epoca dei bassi tem- 
pi ricaverà i costumi dalle più antiche pitture di Giot- 
to, e di Cimabue, non che da qualche dipinto’ del famoso 
Tiziano , che di alcuni Personaggi che figurano in quelle 
"Tragedie ci lasciò e i ritratti , e i costumi. 

L'Opera verrà con amorevole diligenza disegnata dal 
nominato Zincenzo Gajassi , ed incisa dal suo allievo 
Giuseppe Parisi , dandosi in luce in Fascicoli. 

Ogni Fascicolo conterrà tutti i costumi necessarj per 
una Tragedia, comprendendo oltre il vestiario gli analoghi 
occorrenti utensili. 

In fronte d'ogni Fascicolo si leggerà il titolo della 
Tragedia inciso in Rame con eleganti, e capricciosi carat- 
teri. Nel fine d’ogni fascicolo una Tavola. stampata, ri- 
chiamando i numeri, che accompagneranno tutte le figure. 
e tutti i diversi oggetti spettanti alla Tragedia contempla- 
ta, ne offrirà le più precise indicazioni nominali, che ri- 
levar non si possono dalla sola incisione. 

Forse questa Impresa oltre le Tragedie d’ Aurieri of. 
frivà i costumi dei più fortunati Melodrammi.; ma per. ora 
l'associazione non è obbligatoria, che per un solo Tomo, 
che conterrà i Costumi di tutte le Tragedie d’ALrreni. 

Questo Tomo conterrà Fascicoli num. 21. e se ne pu- 
blicherà 1. per ciascun mese al prezzo di baj. 3o. in nero, 
e di baj. 50. in rami miniati, da pagarsi nell’atto della con- 
segna . 

Uscirà il primo Fascicolo il giorno 30. Novembre. 

AVVISO 


La narrazione Storica di Raffaello si proseguirà col 
vegnente Num. 4t. 
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ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 


PREZZO 


Roma e Stato Estero 


Per un anno sc. a, Ga. ,, 3. 20. 
Per sei mesi sc. 1. Go. ,, 1. 70» 
Per tre mesi sc. — 80. , — 95. 


SI PUBBLICA 


aL 


IL SABATO 


D'OGNI SETTIMANA 


TIBERINO 


GIORNALE PERIODICO 


Rr dervire ala Soria dille Arti belle ed alla erudizione degli amatori 
e cultori di fe 


SABATO 26 OTTOBRE 1855. 


Num. 41 


E, s’ io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 


Che questo tempo chiameranno antico . 


Danre Parap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni 
fino dalla distribuzione che porta in fronte il Num. 27. 


MIRI III 


PITTURA 


Intorno ad un quadro ad olio di una mezza figura 
grande al vero, rappresentante una Vergine addo- 
lorata, di PIETRO RACCHETTI di Crema. 


Se per altre sue molte e giudiziose opere non fosse 
abbastanza noto il Sig. Pietro Racchetti allievo dell’Accade- 
mia di belle arti di Bergamo, e s’egli non fosse seguace 
di quel vero stile, che costituisce ti primato della scuola 
italiana sopra tutte le altre scuole straniere , non potrem- 
mo noi esimerci dal dare alcuna notizia del suo valore e 
de’ studi, ch’ egli esercita con tanto onore nell’ arte 
della pittura. Ma come pochi sono che nol conoscano dac- 
chè egli fece sua stanza questa città , ove furono nutriti 
e crebbero i più valenti maestri delle Arti belle, non 
vogliamo lasciare occasione di commendarlo per questo suo 
quadro, che avendo egli di recente condotto a fine abbia- 
mo avuto la fortuna di vedere nel suo studio. 

E certamente esaminando le parti che costituiscono la 
vera bellezza e la perfezione d’una pittura qualsiasi, non 
troviamo noi che niuna ne manchi in questa, ch’ è Sottopo- 
sta ai nostri occhi dal valentissimo nostro artista. Perchè 
se si riguarda il colorito e l’espressione vedesi ch’ egli 
principalmente si attenne alla verità , per avere ottenuto 
la quale egli merita tanto maggior lode , quanto più ha 
dovuto tenersi lontano da una certa troppo libera ma- 
miera di fare , che per mala sorte dell’ arte incomincia di 
nuovo a riprodursi, malgrado le dottrine e i sani precetti 
de’ più valenti fra i discepoli del divo Urbinate . E se 
ti fai a riguardare il disegno , troverai tanto anche in 
quella parte da lodare per la sua mirabile semplicità , 
ch’ egli è impossibile di non confessare a prima vi- 
sta, l’ essersi attinto a quelle fonti, le quali saranno 
sempre perenni, perchè conservano l’arte nella sua per- 
fezione. Ed in fatti la testa della vergine esprime in tal 
modo il dolore, senza peccare di esagerazione, ehe sem- 
bra che l’artista abbia avuti presenti quei versi del 
Frugoni i 


Ahi Madre! gli occhi tuoi ver lui si girano, 

E nell’ ultimo incontro î suoi ritrovano ; 

Amor, virtù contro il tuo cor cospiranò + 

E quasi oro in fucina, ohimè lo provano : 

Ahi madre! troppo col tuo figlio unanime, 

Più ‘nol mirare, ohimè! già cade esanime 

E nel sorreggere che fà la corona di spine colle sue 
mani, levando gli occhi al cielo pare che mostri nel suo 
sguardo pietoso la rassegnazione insieme e il dolore per la 
perdita del suo divin figlio . 

Il campo del quadro rappresenta un cielo aperto. e 
dà grandissimo olo alla figura senza il sussidio di tinte 
artificiali. 

F. M. 


SCULTURA 


Intorno due sculture del Signor Emilio Wolf, delle 
quali una rappresenta Tetide che porta le armi 
ad Achille, e l’ altra una Daina che allatta un 
fanciullo. 


Narra Omero di Tetide nel decimo ottavo dell’Ilia- 
de , che compassionando il misero stato del suo figlio Achil- 
le, cui non poteva soccorrere , sperando , che non le sa- 
rebbe malagevole 1’ ottenere delle armi per il medesimo, 
fabbricate da Vulcano, come da quello cui correvano verso 
di lei antichi obblighi di gratitudine per averlo salvato 
insieme con Eurinome nelle spelonche dell’ oceano , ove 
rimase occultato per nove anni, quando dall’ imprudente 
Marte fù precipitato dal Cielo , avvegnachè fosse zoppo ; 
si recò al medesimo , e fattagli la dolente istoria delle ca- 
lamità del suo figlio, fù accolta , benignamente da questo 
Nume, che non solo non sì ricusò, ma fù prontissimo a farla 
paga d’ ogni suo volere. Ed infatti correndo alla fucina ha 
già commesso ai suoi fabri l’ esecuzioni di dette armi , che 
sono lo scudo , il cimiero , i gambali, ed il torace. E già 
le ha avute e lieta del suo successo si porta ad Achille . 
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Di questa scena , di cui non sò se possa darsi più tenera e 
affettuosa, è piaciuto al Signor Emilio Wolf togliere il su- 
bjetto d’ una sua scultura. E certamente se abbiamo di 
che ammirare il poeta per la tenera preghiera di Tetide , 
per la bellissima risposta di Vulcano ,_e sopratutto per la 
maravigliosà descrizione dello scudo che presenta tante mi- 
gliaja di bellissime, e sì diverse cose, non dovremo meno 
maravigliarci del nostro scultore, che ha saputo prendere quel 
momento ; che fù quasi lasciato da Omero, il quale non 
fa che accennare che ella voli dal nevoso olimpo, come un 
uccello , portando le splendenti armi fabricate da Vulcano. 

E a riconoscere la Dea Teti, non hai che a guardare 
il delfino, sopra cui essa si stà assisa maestosamente e le ‘ar- 
mi che appoggiano sopra il medesimo. Il suo volto, e 1” aria 
di mestizia che in quello tu vedi espresso ben ti palesano 
tutto quello che lo scultore in non altro modo che in questo 
poteva esprimere , e che fù espresso poeticamente da Ome- 
ro, vale a dire che quantunque non furono fruttuose ed 
inefficaci le sue parole presso Vulcano, pure prevede nel- 
l’animo che non potrà sottrarre il figlio a quella morte , a 
cui è già destinato dai fati. E però ella è triste anziche- 
no ed ha la testa inclinata in una profonda meditazione , 
come quella a cui sembra aver già esauriti tutti gli ajuti e 
divini ed umani a salvamento d’ Achille. La sua testa è 
coperta di fronde d’ alga marina, e la leggerezza delle fo- 
glie così valentemente eseguita dallo scultore, le quali sem- 
brano quasi mosse dal vento, presenta alla vista dei ri- 
mardanti la verità delle medesime. Ma 1’ espressione che 
il giovine artista ha voluto e saputo dare al monumento è 
sopra ogni altra cosa rimarchevole e da lodarsi quanto niun? 
altra mai, avvegnacchè e il delfino, e le armi, e l’elemento 
stesso su cui essa va galleggiando, sembrano per dir così » 
che si contristino quasi con Tetide della vicina morte del 
suo figliuolo. Elegante è ancora in ogni sua parte il dise- 
gno, e il valente artista ha voluto ad imitazione de’ Greci 
scolpire ai piedi del monumento conchiglie, pesci ed 
altri simboli marini, che servissero maggiormente a di- 
chiarare la madre del principale eroe dell’ Iliade . Il qual 
pregio non è 1’ ultimo fra quelli del bravissimo artista , il 
cui nome è già noto per ogni dove, cioè a dire di cono- 
scere così bene la storia , la letteratura, i costumi, ed i 
luoghi dell’antica Grecia, la quale egli non ha guari a 
sua particolare istruzione ha visitato con tanto profitto. Che 
se volessimo ancora esaminare partitamente le più piccole 
parti del delfino, e le pinne la testa e la coda del medesi- 
Mo , noi troveremmo iu quello un’ artificio ed una esattez- 
za , ed accuratezza così diligente e così scrupolosa , che 
niuna parte in quello vedresti o trascurata o pretermessa. 
Nè vogliamo passar sotto silenzio un’altro vaghissimo sog- 
getto ch” egli dice aver tolto da un disegno di Pompei, e 
gli è questa una piccola daina, che amorosa porge ad un 
putto le sue mammelle . Il soggetto di questo marmo è 
Telefo figlio d’ Ercole e di Auge che dal suo avolo es- 
posto alle fiere fu trovato dai pastori in questa attitudine 
sul monte Partenio . Ed è principalmente da notare nel- 
l’animale selvaggio che deposta quasi la naturale fierezza 
lambisce teneramente il piede del fanciullo che gli è sot- 
toposto , mentre il fanciullo dall’ altra parte con naturale e 
leggiadrissima inclinazione del suo corpo sollevando la te- 
sta all’ amorosa nutrice sì sta in graziosissima attitudine di 
poppare. Quindi è da notare che in questo semplice grup- 
po e dalla lora unione che forma un’ appoggio all’ uno e 
all’ altro di essi, ha saputo lo scultore cavare un bel par- 
tito di una vaghissima composizione . 

Nè puossi in altro modo, se non da chi ha Ja mente ric- 
ca di queste idee, sì altamente sentire e sì chiaramente es- 
primere i suoi grandi e nobili pensieri. Il qual corredo 
di erudizione quante volte manchi in un artista, non può 
a meno di non esser manchevole , come vediamo ogni gior- 
no in qualche parte, o dell’ espressione o della nobile 
esecuzione. Il quale scultore perchè egli tratti ancora que- 
sti semplici e Stress argomenti, non si riconosce tutta via 
meno grande in questi di quello che appaja nelle azioni 
eroiche e dignitose. Lo preghiamo pertanto di accogliere 
queste nostre parole, come in testimonio di una vera osser- 
vanza , che ci pregiamo di professargli . 


F. M. 
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ARCHITETTURA 


Sopra un nuovo casamento posto in Via Felice 


Questa casa è situata, come. si disse in Zia Felice, 
ed è composta di pian-terreno, e di quattro pia- 
nî superiori = ella ha due faccie, l’una guarda sulla Zia 
Felice , l’ altra sul vicolo delle Zucchelle. 

La faccia che è volta sulla Zia Felice ha tre por- 
te d’ingresso , ed alcune botteghe dai lati, ed è la più 
ricca d’ornamenti . 

Incomincia con un imbasamento a bugne e sopra 
questo. è collocato il primo piano, con sue finestre or- 
nate di mensole e cimase di molto buon gusto . 

Negli altri tre piani poi le finestre non hanno che 
semplici mostre, ma con modenature assai bene intese. 
La fabbrica da questo lato vien finita da un cornicio- 
ne di buono stile , quantunque a prima vista sembri un 
pò pesante. 

L'altra faccia, quella cioè , che guarda il Vicolo 
delle Zucchelle è ornata semplicemente sì, ma con qual- 
che ricercatezza , e termina col tetto; giacchè al finire 
del cantone è stato sospeso il proseguimento del corni- 
cione , e ciò , come credesi, non per colpa dell’ Archi- 
tetto, ma sì bene per un savio capriccio del padrone 
della casa. 

La facciata, che .è volta verso la Zia Felice, sa- 
rebbe anzi che no degna di lode, ma l’ imbasamen- 
to di essa la sconcia non poco per essere soverchiamen- 
te basso; dal che ne nasce, che le botteghe appajono così 
tozze e sgangherate , che è una compassione il guardarle, 
e ti fanno nascere in mente l’idea che il peso del ri- 
manente della fabbrica le abbia così sconfacciate e gua- 
ste. Nè gioverebbe punto per iscusa d’un tale. difetto 
il dire , che la casa è posta in un declivio ; impercioc- 
chè ad un tale inconveniente si sarebbe potuto rimedia- 
re con poca fatica e manco spesa, prendo cioè il 
livello della strada , il quale in quel luogo è imperfet- 
tissimo . 

Nè questa è la sola menda che osservisi in questa 
fabbrica : avvene una di gran lunga maggiore . 

Le regole della buona architettura , come sanno bene 
tutti coloro che la coltivano , vogliono senza meno che 
il cantone d’una qualunque fabbrica abbia a servirle co- 
me di punto d’ appoggio, per la qual cosa deve essere 
costrutto in modo, che non soltanto sia intrinsecamente so- 
lido e gagliardo, ma che faccia mostra eziandio d'esser 
tale. Pure, mi duole il dirlo, si è voluto questa volta 
far contro le, più savie regole dell’arte, aprendo nel 
cantone di questa. casa un magro e ridicolo finestrino per 
ogni piano,, meno il primo in cui ven” è mezzo dietro 
una nicchietta, entro la quale sembra debbasi collocare alcun 
Santo. Ed al certo non v'era evidente necessità per ciò 
fare ; giacchè ciascuna delle camere di cantone s'ha va- 
rie grandi finestre, e per la Zia Felice, e pel vicolo 
delle Zucchelle, le quali non solo danno luce bastevole, 
ma offrono eziandio tutto il comodo d’affacciarsi per ve- 
dere chi passa in istrada. E di più neppure potrebbe 
credersi. fossero state aperte per oggetto di qualche bel- 
la vista, poichè dirimpetto null? altro può scorgersi che 
una vecchia ringhiera di ferro. Qui però si potrebbe dire, 
che forse queste finestruzze saranno state ordinate dal pa- 
drone della casa, e che 1’ Architetto avrà dovuto farle 
aprire suo malgrado : eda ciò si risponde, che se pu- 
re il padrone avesse voluto si aprissero tali finestre, non 
per questo l’architetto è degno di scusa per averlo ob- 
bedito. Imperocchè si è ben persuasi che se egli avesse 
mostrato per via di ragioni al proprietario della casa, 
che l’aprire que’ bugigattoli lungo il cantone avrebbe po- 
tuto indebolire la fabbrica, colui, savio com’ è , avria su- 
bito cambiato opinione . 

K. X. Z. 
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NECROLOGIA 
DI RAFFAELLO MORGHEN 


Da Filippo Morghen di patria Toscano ; a_ Portici di 
Napoli il giorno 14. Gingno 1761. diedero i benigni fati 
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all’ Italia Raffaello Morghen , perchè l’ incisione în rame 
ad vina squisitissima eccellenza recasse. 

Il Padre, benchè puro Ingegnere, inviandolo agli studi 
dell’ arte stia in Roma , pospose come Giovanni Sanzio la 
paterna carità alla gloria del Figlio . Giovanni Volpato gli 
fu ciò, che all’ Urbinate Pietro Perugino, e amendue gli 
allievi vinsero il valore dei maestri, 

A Roma, primo seggio della celebrità degli Artisti , 
con molti preclarissimi lavori la perfezione dell’ arte, e 
I’ eminenza della fama consegue. La Giurisprudenza e la 
messa di Bolsena una nuova epoca più luminosa per 1’ In- 
cisione segnarono . Perciò la Toscana e Napoli si gareg- 
giarono a prova il vanto di possederlo: vinse 1” avita Fi- 
renze , ove giunto nel 1799. una stupenda scuola fondò. A 
questa con assidue sollecitudini e con esempi prestantissimi 
provide. Fra le infinite sue Opere , tutte di un sapore 
soavissimo , di una finitezza , e diligenza somma, e di una 
preziosità , e spiritualità giocondissima , la Madonna della 
seggiola , il Cavallo , la Trasfigurazione , e la Cena fanno 
fede del suo singolare magistero nel serbare la trasparen- 
za, nel dare ai rami una rara e generale armonia di toni , 
nel trasportare nel bulino il colore , e nel mantenere quella 
pastosità , e morbidezza di carni , quella dolcezza del ta- 
glio, che del'tutto il ferro nasconde , e quella paeè , amo- 
revolezza ; soavità , e dilicatezza estrema , che fanno le suè 
incisioni essere cose inspirate , e divine. 

Ne” lavori della punta secca in Europa il primo*scanno 
occupò , e lasciò dopo se la disperazione di agguagliarlo . 

Diverso conjugio felicemente lo avvinse, e di nume- 
rosa prole lo fece lieto : tenne la fede maritale, el’ af- 
fetto di Padre : di costumi intero , e di fervida illibata 
Religione specchio. 

1” amore dell’arte , la perspicacia dello sguardo , e la 
fermezza ‘della mano fino a fi ultimi periodi della vita gli 
durarono : compì la sua illustre carriera colla. Madonna 
della seggiola tradotta in sì picciole dimensioni , ed ese- 
guita tanto mirabilmente da estimarsi portento in un Ar- 
tista grave di anni. 

Il giorno 8. Aprile 1833. ai viventi lo tolse col pian- 
to delle Arti, coll’ ammirazione del mondo, e ad una po- 
stera perenne fama lo commendò. 


Segue l'iscrizione posta nel Tumulo. 


In questa sacra pace riposa Raffaello di Filippo Mor- 
ghen, nella squisitezza dell’ intaglio in rame facilmente 
principe. La ragion del taglio ; la bontà del disegno, l’in- 
telligenza dell’ effetto , l'armonia generale , e un suo fare 
prezioso , e una sua propria trasparenza ; amabilità , e 
soavità gli acquistano il titolo di divino. La Trasfigura- 
zione, la Cena , îl Cavallo, monumenti esimj del suo me- 
rito, ai posteri , 1’ eccellenza dell’ Italiana Incisione at- 
testeranno . 

Artista Europeo, postosi coll’ altezza del suo Genio 
nél rango de più sublimi, di nuova immensa luce la Pa- 
tria decorò. Canova , che in quanto all’ arte diede nome 
al suo secolo , lo accetterà in questa gloria compagno 


MELCHIOR MISSIRINI 


LETTERA INEDITA DI G. B. ZANNONI 
AL SIG. G. LEOPOLDO CICOGNARA. 


Pregiatissimo Sig. Conte 


Firenze 8. Settembre 1823. 


Per soddisfare al suo Desiderio mi sono recato al- 
1’ Archivio dell’ Opera e precisamente in Siena col Signor 
Direttore Alessandri , premuroso anch’ esso di servirla j ma 
ogni nostra diligenza è riuscita vana, non avendo noi tro- 
vato nulla in frugando di per noi stessi, in frugar facendo 
a quegli impiegati che hanno la pratica del luogo. Credo 
ssa che i tempi assegnati nel suo per ogni parte pregevol 
ibro del battistero siano sbagliati. Fù commessa al Ghi- 
berti la prima porta nel 14o1, edegli vi spese 23. anni, 
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come costa dai documenti , che sì sono prodotti. Egli per- 
ciò dovette darla compiuta nel.1424. È questa difatti è 
1° epoca che a ciò si assegna dal Baldinucci , che appoggia 
la sua opinione ad un originale di Giuliano de’ Ricci. Quel- 
1° epoca è anche confermata nel libro di Storie di Giovanni 
di Nero di Stefino Cambi colle seguenti parole: a. di 11. 
Aprile 1424. chadde una cholonna delle due di porfido, 
che sono dinanzi alla Porta dî S. Giovanni , quella 
della man diretta, e dove era ropta + si mise un cer- 
chio di Ferro ye a dì 20 detto vi si mise quella bella 
punta di. metallo dorato dove sono le dette colonne. La 
seconda porta gli fù commessa nel 1428, e nel 1445 cì 
lavorava ancora, come è dimostrato dall’ ‘acquisto della casa 
da ‘lui fatto in detto anno ,, ove dicesi esser essa muova : 
ubi fabricantur januae S. Joannis Bapt. de Florentia, 
Così intendesi perchè da alcuno dicasi , che il Ghiberti im- 
piegò 4o-anni in questo lavoro delle due porte; e da alcuni 
altri scrivasi, che ve ne occupò 50. che sono non altro 
che termini d’ approssimazione ;. € chi il primo scrisse non 
calcolò punto lo spazio di tempo, che corre tra il compi- 
mento della prima porta, € 1’ incominciamento della se- 
conda . Debbo dirle , che ciò, che le scrivo è per la mag- 
gior parte dagli appunti del defunto benemerito Cavalier 
Pacini. Ella consulti anche sul libercolaccio del Lumachi 
il quale a questo proposito cita un documento originale. Io 
non ho il Lumachi, ma 1’ ho letto qualche tempo fanne 
mi pare che ciò dica subito dopo la pag. 100. la libreria è 
serrata, € non posso riscontrarlo . Mi conservi la sua. pa- 
dronanza, e mi creda quale me le protesto con istima , ed 
amicizia + 
Suo Dev. Obbmo. Servitore 
G. B. Zannoni, 


PARISI PORNO: DIRIGE 22 DI VEZARSIEARST SO PO ARE SIVIERO dar 
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ACCADEMIA PROV. DI BELLE ARTI DI RAVENNA 


Programma per i concorsi al premio annovale del» 
l’anno 1834. e ai premi Triennali dell’anno 1833 
e 1836. 


Il Concorso è aperto agli Artefici di Ravenna , e del- 
la Provincia , ed è per le Classi de? Lavoratori in metalli 
preziosi, de’ Lavoratori in metalli di minor pregio, e de” 
Lavoratori in legno. 

PREMIO ANNOVALE 
Tre medaglie d’oro ciascuna del valore di otto Zecchini. 

AI Concorso per il premio annovale saranno ammesse 
le Opere fatte nell’ anno del Concorso dagli Orefici ( fra 
quali sono pure compresi gli Argentieri, e i Legatori di 

ioje) , dai Gettatori e Doratori di Bronzo , e dagli Oro- 
ogieri , dagli Ottonai e Fabbri, e dagli Intagliatori in le- 
gno , ed Ebanisti, i quali tutti appartengono alle tre alle- 
gate Classì . 

Non essendosi quest” anno. presentato alcun Concorren- 
te, resta aperto il Concorso per l’ anno 1834. al 

PREMIO TRIENNALE DEL 1833. 
Tre medaglie d’oro ciascuna del valore di 30. Zecchini. 

I temi per il Concorso al premio triennale del 1833. 
sono i seguenti : 

LAVORO IN ARGENTO 

Una Lampada da appendersi avanti ad un’ altare, 
decorosamente ornata con emblemi esprimenti la crea- 
zione della luce, o la speranza o la guida, o l’ajuto 
delle genti, che ne sono î segni figurati nella Sacra 


Scrittura. 
:LAVORO IN FERRO 
Un Cancello rabescato tirato di martello per la ba- 
laustrata di un’ altare . 
LAVORO D’ INTAGLIO IN LEGNO 
Un candelabro per i Cerei pasquali nobilmente or- 
nato con emblemi allusivi al passaggio degli Ebrei pel 
Deserto, ed alla Risurrezione del Salvatore. 
PREMIO TRIENNALE DEL 1836. 
Tre Medaglie d'oro ciascuna del valore di 30. Zecchini . 
I Temi per il Concorso al premio triennale del 1836. 
sono i seguenti : 
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LAVORO IN. ORO 

Un Bottone da piviale , che nel mezzo abbia 
1" Agnello di Dio in rilievo , e ornati convenienti in- 
torno . 

LAVORO IN BRONZO 

Una Lucerna a tre lumi da appendersi a una ca- 
mera dedicata alla musica . 

LAVORO DA EBANISTA 

Un® Armadio da collocarsi in una sagrestia per 
la conservazione e sicurezza delle pianete, e piviali 
più preziosi, e dei più preziosi calici, ostensori , e pis- 
sidi di una chiesa . 

DISCIPLINE GENERALI 

“Il tempo dei Concorsi, della Esposizione , e della Di- 
stribuzione de’ premi è il mese di Maggio. Gli ultimi quin- 
dici giorni di Aprile sono assegnati alla presentazione del- 
le Opere di Concorso; e passato questo termine non sa- 
ranno più ricevute. 

Ogni Artefice contrassegnerà l’ opera sua con un mot- 
to, che sarà ripetuto nell’ esterno di una scheda sigillata, 
dentro la quale sarà scritto il nome , il cognome, la pa- 
tria, ed il domicilio del concorrente . 

Mediante una persona incaricata dall’Artefice, le Ope- 
re, e le rispettive schede verranno consegnate al Segreta- 
rio dell’ Accademia , il quale , ritrovatele nella loro inte- 
grità , ne rilascierà la ricevuta . 

Il Consiglio nccademico decide del merito delle Ope- 
re a voti ragionati in iscritto, che dai Concorrenti si po- 
tranno sempre leggere presso la Segreteria di questa Acca- 
demia di Belle Arti , e la scheda , che ha il motto dell’ 
Opera , cui è aggiudicato il premio, viene aperta da esso 
Consiglio . Le Opuse e le Schede degli altri Concorren- 
ti sono dal Segretario restituite intatte dopo la Esposizio- 
ne a chi le consegnò . 

L’ Artefice, che ha ottenuto una volta il premio an- 
novale , non potrà più concorrervi nella stessa Facoltà: po- 
trà bensì concorrere al premio triennale . 

Le Opere premiate verranno restituite ai loro Autori, 
o Commessi dopo 1° Esposizione, che si farà in quest’ Ac- 
cademia di Belle Arti otto giorni innanzi al giudizio, e 
otto giorni dopo al dì della Distribuzione de’ premj . 

Oltre la Medaglia, ‘della quale sarà fregiato solenne- 
mente l’ Artefice , che la seppe conseguire, gli verrà pur 
rilasciato un Certificato, ove sarà apposto il titolo del pre- 
mio , il nome, il cognome, e la patria del premiato , la 
firma del Presidente , del Direttore , e del Segretario , e il 
Sigillo dell’ Accademia . 

Gli Artefici premiati , che non si trovassero in Raven- 
na il dì della Distribuzione de’ premi , potranno far riti- 
rare la Medaglia, e il Certificato da chi è incaricato di ri- 
tirare le Opere loro . 

Onde poi incoraggiare ogni maniera di Arti liberali , 
e meccaniche , e onde fare vieppiù conoscere al pubblico i 
cultori delle medesime , saranno nella Esposizione accetta- 
te, e con bell’ordine disposte le Opere di Arteficì , di Ar- 
tisti, e Dilettanti sì della Provincia, che di fuori, e l’Ope- 
ra premiata sarà tra esse distinta da una corona di lauro. 

L’ Elenco dei. Premiati , e delle Opere esposte sarà 
pubblicato colle stampe . 


Ravenna dalla Residenza dell’Accademia a dì 13 
Luglio a833. 


PER IL CONSIGLIO ACCADEMICO 
IL FF. DI PRESIDENTE 
Carlo Galletti Abbiosi. 
IL SEGRETARIO 
Alessandro Cappi. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Allo accurato esame fatto da’ Professori della insigne 
Pontificia accademia di S. Luca, della quale è vigile at- 
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tuale Presidente il Cav. Gaspare Salvi architetto , ed al li- 
bero ragionato sentimento emesso da loro si deve la si- 
curezza del poter passeggiare lungo la via del corso. Quel 
tetto. in aria del quale parlammo in uno de” nostri fogli è 
stato appuntellato con non poche altre travi, che par- 
tono da sotto al piano stradale, e si recano fin sotto la 
gronda, ed è perciò che sembra assolutamente tolto dalla 
circostanza di dover fare un continuato miracolo onde reg- 
ersi in aria, a causa di quella illimitata obbedienza che 
’architetto direttore da quel tetto voleva. 

— Il sig. Ambrosoli ha pubblicato in Milano un 
opuscolo col titolo di Sculture del cav. professore Pom- 
peo Marchesi esposte nell’ I. e R. Palazzo di Brera 
l'anno 1833. 

— Esso sig. Cav. Prof. Marchesi , ed il sig. Prof. 
Salvatore Betti segretario perpetuo dell’ Insigne e Pontifi- 
cia Accademìa di S. Luca, sono stati eletti il primo acca- 
demico di merito , il secondo accademico di onore dell’ 
Accademia provinciale delle, belle arti di Ravenna. 

— Lo scultore torinese Marochetti è uno de’ seî ar- 
tisti prescelti dal governo francese per fave i bassorilie- 
vi del nuovo arco trionfale detto dell’ Etoile . 

— Nell’ Azeneo , giornale letterario francese sì legge 
un lungo e giudizioso articolo intorno alle gallerie di 
belle arti che adornano la capitale della Baviera. La gal- 
leria reale di Monaco è veramente degna della generosità 
e del gasto di quell’ inclito Re, che amantissimo dell’ I- 
talia e principalmente di Roma, noi tauto amiamo e ve- 
neriamo. Le opere italiane vi sono in gran numero , sin- 
golarmente di Domenichino e di Giulio romano : e vi si 
ammirano i ritratti di Paolo Verenese, di Giorgione e di 
Luca Giordano dipinti da essi artisti medesimi : non che 
quello dell’Aretino, insigne lavoro di Tiziano. Di Canova v’'ha 
un Paride, ed una Venere , opera divina , dice l’ Ate- 
neo senza mescolanza alcuna di voluttà terrestre. La 
galleria del duca di Leuehtemberg è pure assai ricca , 
massime di capc-lavori delle scuole italiana e spagnuola . 
,v Le Grazie di Canova ( seguita a dire l’Atereo ) oc- 
» cupano il mezzo della sala con la sua Maddalena . 
sv Essa è un duplicato di quella del marchese Sommari- 
w va, se pure non è la medesima. Questi due gruppi 
»» pongono fra loro in contrasto , con maniera felicissima , 
» il genio della mitologia classica e quello della religio- 
w ne cristiana . Il principe Eugenio , per un intendimen- 
»» to più patriotico che giudizioso , ha collocato le ope- 
re degli artisti francesi suoi concittadinj a lato a_quel- 
w le de’ maestri italiani. Il Belisario dello stesso Gerard 
» sembra pallidissimo a tal confronto. , 

— La Gazzetta privilegiata di Milano ha un bel 
seguito di articoli giudiziosi assai sulla esposizione di Bre- 
ra. Noi ci congratuliamo col sig. Pezzi, che ne faccia 
conoscere tante opere nobilissime dell’ ingegno italiano ,, e 
che ne renda sì splendida testimonianza , che le arti di 
Raffaello , di Palladio e di Canova vivono e fioriscono con 
sì chiara riputazione non solo in Roma, che n° è la pri- 
ma sede ed il centro in Europa: in Roma, dico, dove 
gli artisti formano piuttosto un gran popolo , che una clas- 
se di cittadini = ma anche nelle altre più gentili ed illu- 
stri città della penisola . E Milano certamente primeggia 
nel bel numero : anzi forma senz’ alcun dubbio l’altro 
triumvirato italiano con Roma e Firenze. Felice però se 
meno vi dominasse il romanticismo ! Il romanticismo , gran 
peste e vituperio di questa età! Il romanticismo , che gra- 
zie alla romana fortuna ( o per meglio dire al sonno gra- 
vissimo di tutto il popolo ), ha cercato invano d’invade- 
re i sette colli ; essendo dovuto tornarsene per lè sue vie 
del Nord dispreggiato e deriso . 


ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 


